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INTRODUZIONE 


Tra  i  pedag"0^"isti  moderni  merita  un  posto 
eminente  Gaetano  Filangieri,  l'opera  del  (juale,  o 
non  è,  dai  più,  compresa  nella  sua  interezza,  o 
è  affatto  sconosciuta. 

Nelle  scuole  normali  e  nei  corsi  universitari 
di  perfezionamento  per  i  maestri,  si  apprende  a 
conoscere,  più  o  meno  esattamente  e  distesamente, 
il  Comenio,  il  Rabelais,  il  Pestalozzi,  il  Rousseau, 
l'Herbart,  il  Bain,  l'Angiulli,  che  rappresentano, 
non  lo  metto  in  dubbio,  glorie  vere  della  Scienza 
dell'Educazione;  ma,  ch'io  sappia,  poco  o  nulla  si 
dice  e  si  studia  dell'opera  geniale  di  (xaetano 
Filangieri,  il  ([uale  è  ben  degno  di  stare  accan- 
to ai  migliori  scrittori  di  cose  pedagogiche. 

Se  togli  qualche  accenno  fugace  al  libro  IV 
della  Scienza  della  Legislazione,  specialmente  su 
quanto  ha  riguardo  con  la  dibattuta  questione  del- 
l'ingerenza  dello   Stato  nella  pubblica  educazione, 
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nulla  trovi  noi  libri  chr  vanno  pcM^  le  mani  dei 
ijiovani,  che  metta  in  rilievo  l'importanza  del  filo- 
sofo napoletano,  sia  nel  campo  degli  studi  sociali, 
come   in   (piello   tlell'educazione  e   della  scuola. 

pochi  volenterosi  hanno  cercato,  in  brevi 
studi  o  accenni,  trarre  fuori  dall'oblio  il  nome 
del  Filanijieri;  ma  nessuno  ancora  ne  ha  espo- 
sto, in  un  lavoro  sintetico,  le  dottrine  lilosofi- 
co  -  sociali,  messe  in  relazione  coi  principii  pe- 
dagooici   del   libro  //'. 

L'istesso  lavoro  del  Nisio,  (i)  per  (pianto 
abbia  contribuito  a  diffondere  in  Italia  il  nome 
del  Filangieri,  e  sia  un'ottima  guida  per  lo  studio 
dell'opera  pedagogica  del  nostro  Autore,  risente,  a 
mio  giudizio,  della  necessità  di  far  conoscere  e 
divulgare,  in  forma  ([uasi  scolastica,  un'opera  pres- 
soché  dimenticata. 

La  bibliografia  su  Filangieri  offre  quindi  poco 
alle  ricerche  dello  studioso;  epperò  questo  lavoro 
si  presenta  in  forma  modestissima,  e  non  ha  altra 
pretesa  che  d'essere  considerato  un  tentativo  di 
ciò  che  dovrebbe  essere  un'esposizione  generale, 
estesa  del  pensiero  filosofico,  sociale,  pedag-og-ico 
di   Gaetano   Filangieri. 

La  Scienza  della  Legislazione,  come  bene  ha 
afiermato  il   Martinazzoli,  (2)  è   un'opera  pedago- 


(i)  G.  NISIO  -  Il  Fibro  IV  della  Scienza  della  Le- 
gislazione del  Cav.   daetano    V\\\ì.x\'g\iir'\  -  Roma ,    ii^o^. 

(2)  A.  MARTINAtfoLI  -  <  l'ikingieri  ':  in  Dizionario 
(li    Pedagogia  Martinazzoli  (\  Credaro  -  Voi.  I.    Milano. 


gica  nel  più  largo  signirtcato  della  parola;  così 
che,  involgendo  i  problemi  puramente  educativi 
questioni  vaste  di  scienze  sociali,  essendo  anzi 
■con  (queste  in  intima  relazione,  diventa  necessario 
esporre  le  dottrine  e  i  metodi  pedagogici,  dopo 
Tesarne  delle  concezioni  filosofico  -  sociali  del- 
l'Autore; e  dopo  aver  f)resentato,  per  determi- 
narne l'importanza  e  il  valore,  le  speciali  condi- 
zioni politiche  che  concorsero  alla  produzione  di 
un'opera  così  vasta  e  geniale.  Poiché  l'importanza 
grande  del  Filangieri  non  sta  tanto  nell'enuncia- 
zione di  principii  più  o  meno  originali  ed  accet- 
tabili, (juanto  neli'aver  considerato  la  Pedagogia 
scienza  eminentemente  sociale,  in  relazione,  in 
reciproca  dipendenza  con  la  Legislazione;  e  di 
aver  questa  presentato  in  un  sistema  vastissimo 
e  grandioso,  che  abbraccia  le  manifestazioni  e  i 
rapporti  tutti  della  vita  sociale;  e  neli'aver  pre- 
corso, come  bene  ha  dimostrato  lo  Stoppoloni,  (i) 
i  Pedagvoisii  Rk>olu.zionari,  ai  (juali,  in  massima 
parte,  è  dovuta  l'organizzazione  della  scuola  ele- 
mentare Francese,  che  è  superiore,  come  afferma 
il   Cesca,   [2]  a  (quella  di   tutte   le   altre   nazioni. 

Ora  appunto,  a  determinare  l'importanza  sto- 
rica della  Scienza  delia  Legislazione,  e  particolar- 
mente   del  II'  libro;   presentare  in  breve  sintesi  i 

(i)  A.  STorPOL^Nl-I  Pedagogisti  delki  Rivolu- 
zione -  I.    1  alleymnd  -  Roma,    igoy;  pag.  Ó4  e  seg". 

(2)  (;.  CESCA  -  Coltura  e  Istruzione  -  Messina,  igoj; 
pag.   62. 
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principii  filosofici,  sociali,  peda4L,^o;^nci  dell'Autore; 
far  vedere  «juanto  la  civiltà  e  la  scuola  debbano 
al  filosofo  napoletano:  (juanto  in  lui  sia  originale  e 
quanto  derivi  dal  patrimonio  colturale  dell'epoca,, 
tende  (juesto  modesto  lavoro. 

Io  nutro  la  speranza  che  -  poca  favilla,  gran 
fiamma  secondi  -  sì  che  altri,  meglio  di  me,, 
lumeggi  la  bella  e  pensosa  figura  del  filosofo 
pedagogista,  strappato  dalla  morte,  giovanissimo, 
a  gloria  maggiore,  e  che  lasciò  v<  incompiuta,  ma 
per  secoli   durevole,   l'opera  sua.  »    (i) 


(i)-r.  COLLp:tta  -  Storia  del   Reame   di     Napoli 
Torino,    /86o;  voi.    1.   pag.    128. 


Gap.  1.         LA  VITA  E  I  TEBWPI 


Sommario.  I.  LA  VITA,  II.   I  TEMPI 


I  -  «  La  vita  breve  e  tranquilla  del  Filangieri 
è  esposta  in  quelle  poche  parole  che  gli  scrittori 
di  essa  han  copiate  a  vicenda  :>;  così  il  Ferrara 
(i)  nell'introduzione  ai  pochi  cenni  biografici, 
che  premette  alle  ancora  più  rapide  osservazioni 
sulla  Scienza  della  Legislazione.  Io  traggo  più 
estese  notizie  (Ì2\X Elogio  storico,  scritto  da  un  con- 
temporaneo del  Filangieri:  Donato  Tommasi;  (2) 
il  quale  fa  risalire  alla  venuta  dei  Normanni  in 
Napoli   l'origine   della   famiglia   Filangieri. 

Gaetano   Filangieri   nacque   a    Napoli    il    18 


(1)  F.  FERRARA  -  in  Biblioteca  dell' Economista - 
Torino,  1852;  serie  I.  voi.   III.  pag.   XX. 

(2)  D.  TOMMASI  -  in  Biblioteca  del  Foro   Crimina- 
le Italiano  -  Milano,    1856;  voi.  VII. 
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ao-osto  1752.  da  Cosare,  princijìo  di  .Vrianello  e 
da  Marianna  M(ìntalt«>,  dei  Duchi  di  Fra^nito. 
Vn  il  tcr/oo"enito,  e  destinato  allr  armi.  A  sette 
anni  fu  decorato  col  i^rado  di  aljierc  nel  rci^^i^i^i- 
mento  del  Sannio;  ma  non  prese  servitici  che 
nel    I  7fi(\ 

Ne^li  studi,  intendi  u;rammatica  latina  e 
italiana,  traeva  pochissimo  profitto,  tantoché  nacijue 
nella  sua  famiglia  la  convinzione  ch'etili  non  fosse 
atto  a  fatiche  intellettuali.  Pare  invece  che  la  fa- 
lcione del  primi  insuccessi  si  dovesse  ricercare  nel 
■cattivo  metodo,  pedantesco  e  passivo,  allora  in 
uso,  e  a  cui,  forse  per  la  precocità  della  sua  in- 
telligenza,  egli    non   potevasi   piegare. 

H  che  dimostrasse  uno  sviluppo  intellettuale 
superiore  a'  suoi  studi  e  alla  sua  età,  fa  arguire 
Vaccidcnte,  come  lo  chiama  il  biografo,  avvenuto 
un  giorno  mentre  il  professore  di  matematica 
faceva  lezione  ad  uno  dei  suoi  fratelli  maggiori, 
il  quale,  ri[)Otendo  la  dimostrazione  di  un  teorema 
del  primo  lil)ro  d'I^uclide,  smarritosi,  non  sapeva 
come  rifarsi,  (juando  il  piccolo  Gaetano,  che,  fjuan- 
tuncjue  non  ammesso  ancora  a  ciuegli  studi,  ne 
seguiva  attentamente  le  lezioni,  avvertì  dell'errore 
il   fratello  e   lo   rimise   in   carreggiata. 

Onesto  fatto,  ch(}  fece  conoscere  ai  parenti 
ring'egno  del  l)aml)ino,  avrà  certamente  influito 
a  fargli  accjuistare  fiducia  nelle  proprie  forze,  e 
l'avrà  anche  avviato  alla  conrjuista  personale 
del   sapere. 
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K,  in  fatti,  il  Filang-ieri  autodidatta,  spinto  al- 
l'autoistruzione sì  dall'amore  grandissimo  alla 
scienza,  come  dalla  convinzione  che  la  guida  de- 
gli altri  è,  spesso,  più  nociva  che  utile.  Questa 
convinzione  egli  manifesta  in  più  luoghi  dell'ope- 
ra sua,  e  specialmente  (juando  afferma,  a  somi- 
glianza del  Rousseau,  di  cui  è  nota  Taftermazione: 
«  tout  est  bicit,  soitrtani  dcs  niains  de  V  Anteui'  des 
cJioses;  toiit  dfot-nère  eiitì'e  les  niaiìis  de  r hom- 
me  ;>  (i)  che,  cjuanto  più  osserva  il  [)iano  della 
semplice  ed  infallibile  natura,  tanto  più  aborrisce 
quello  degli  uomini,  e  quanto  più  cerca  di  se- 
guir quello,  tanto  j)iù  da  ([uesto  è  costretto  di 
allontanarsi.   (2) 

Liberatosi  presto  dai  maestri  ignoranti  e 
pedanti,  rifece  la  via  degli  studi,  dandosi  con 
preferenza  allo  studio  del  latino,  del  greco,  dei 
classici,   e   poi   della   storia  e   delle     matematiche. 

Il  Filangieri  scrisse  a  diciotto  anni  un'ele- 
gante traduzione  italiana  del  primo  libro  di  Tacito, 
ed  una  latina  di  due  orazioni  di  Demostene;  e  ideò 
quindi  il  piano  di  un'opera:  Intorno  alla  pubbli- 
ca e  privata  ediicazione;  >  e  questa  lo  guidava  a 
un'altra:  «  La  morale  dei  principi  fondata  sitila  na- 
tura e  stdC ordine  sociale.  >  Ma  (juesti  due  la\'ori 
non  furono  che  abbozzati:  le  idee  furono  innestate 


(i)  J.  J-   ROUSSEAU  -  Èmile  -  y^ar/V,    1882:  pag.   3. 
(2)  G.  FILANGIERI  -  La  Scienza  della  Legislazione 
Libro  IV.    Cap.  XXV. 


ne    -   La  scicnzii  della   Legislazione.   » 

Lo  stiulio  di  Platone,  di  Aristotile,  di  Seno- 
fonte lo  avrà  certamente  con(|i]istato  all'idea  della 
scuola  funzione  di  Stato  e  preparazione  del  cit- 
tadino forte,  laborioso  e  cosciente:  idea  che  <4^ran- 
dei^i;erà  nel  suo  spirito,  tino  ad  assumere  forma 
e  consistenza  di  piano  vasto  di  educazione  pub- 
blica, in  cui  i  ;//<7^'"/jr/;7?// plasmeranno  la  coscienza 
e  l'intelletto  dei  cittadini,  e  yli  artii2;"iani,  custodi, 
funzionari  anch'essi,  li  addestreranno  al   lavoro. 

In  mezzo  ai  suoi  libri,  tuffandosi  beato  nelle 
aure  della  ij^randezza  antica,  eg^li  avrà  sognato  ])er 
la  patria  sua,  per  l'umanità  intera,  un'era  novel- 
la di  ])rincipi  magnanimi,  intesi  al  bene  del  po- 
polo, di  tìlosoti  e  magistrati  umani  e  coscienti, 
di  popolo  libero  e  produttore  di  ricchezza  e  di 
felicità.  Sogno  di  giovane;  ma  che  presto  si  tra- 
durrà in  opera  vasta  di  pubblica  legislazione, 
che  molto  risentirà  delle  idee  degli  Enciclopedi- 
sti, animati  dagli  stessi  ideali,  e  molto  attingerà 
ad  un  cuore  gentile  e  ad  un  grande  e  geniale 
intelletto. 

Così,  tra  gli  studi  preferiti,  e  l'intima  dolcez- 
za d'intravvedere  ogni  giorno  nuovi  veri,  dando 
pascolo  ai  moti  dell'anima,  trascorreva  il  giovine 
filosofo  gli  anni  della  sua  giovinezza,  che  altri, 
nelle  sue  condizioni,  avrebbe  sciupato  in  mon- 
dani passatempi. 

Nel  1777  era  gentiluomo  di  camera  del  re 
e  ufììziale  d'.-l   real  corpo  dei  volontari  di    mari- 
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na.  «  Videsi  allora,  spettacolo  curioso,  nell'anti- 
camera d'un  re,  un  uomo,  il  (]uale  meditava  e 
scriveva  pel  genere  umano,  ed  a  cui,  nell'atmo- 
sfera incantata  che  suole  circondare  i  monarchi, 
gli  abusi  non  cessarono  di  presentarglisi  in  tut- 
ta la  terribile   loro   verità.   ->    (i) 

Laborioso  e  modesto,  viveva  lontano  dai  suoi 
pari,  e  per  nulla  spinto  dalla  vanità  di  far  cono- 
scere agli  altri  il  tesoro  delle  cognizioni  ac([uista- 
te  e  l'acume  del  suo  intelletto,  quando  si  offerse 
l'occasione  di  presentarsi  la  prima  volta  al  pub- 
blico con  un'  opera  di  breve  mole,  ma  profon- 
da per  dottrina:  <  Riflessioni  politiche  su  la  leg- 
ge 2^  settembre  IJJ4  "  con  cui  dimostrò,  contro 
il  sistema  usato  sino  allora  e  sbandito  da  una 
legge,  ispirata  al  re  dal  ministro  Tat^ucci,  che 
K  la  libertà  dei  cittadini  e  la  sovranità  dell'im- 
pero, consistendo  nella  piena  esecuzione  della 
legge,  l'arbitrio  dei  magistrati  era  tirannide  sopra 
il  popolo,   ri]:)ellione  al   sovrano   »    (2) 

Per  volere  de'   suoi,   il  giovine   Filangieri  si 

era  già  dato  all'avvocatura,   trovando  i  tribunali 

«  in   quello   stato   di   s(iuallore   e   di    barbarie    in 

cui  erano  lunga  stagione  giaciuti    per  la    spessa 

nebbia  dell'ignoranza    dei    tempi    passati,   e    per 


(i)  BOCCARDO  -  FikingJLri.   in   Nuova  Enciclopédia 
Italiana  -  Torino,    18S0. 

(2)  COLLETTA  -  Storia  del  Reame  di  Napoli  -  7(^/7- 
no,  1860;  voi.   I.   pajf.   ///. 
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quello  spirito  di  cabala,  di  raL!^^^ro  e  d'intrigo 
inspiralo  in  «lueste  pacificho  e  felici  contrade 
dalla  diffidente  politica  del  jji^overno  vicereale  >  (i) 

Pubblicata  la  leg'g'e  sul  ?-noio?ia}Ncnto  delle 
sentenze,  diretta  a  restrinij^ere  il  potere  e  l'arbi- 
trio dei  mai^istrati,  (juesti  ne  esposero  al  re  i^-li 
errori    e   i   danni,   e   pubblicarono  lo   scritto. 

Il  Kilano^ieri  allora,  in  brevissimo  tempo, 
scrisse  la  sua  operetta,  in  risposta  alltj  rat^ioni  ad- 
dotte dal  Supremo  Consiglio  de'  (ìiudiei,  dimo- 
strando che  le  disposizioni  della  nuova  le^rge 
erano  dirette  a  proteq^^rere  la  libertà  sociale  e 
rendere  piij   spediti   e  sicuri   i   L,nudizi. 

Questo  libro,  scrive  il  Tommasi,  (2)  che 
fece  per  la  prima  volta  sentire  nel  foro  il  sacro 
lin^-uaijf^-io  della  tìlosofìa,  ricevè  il  concorde  plauso 
di  tutti  i  buoni  e  letterati  ing-ejjni  del  paese,  i 
quali  mirarono  in  esso  le  prime  scintille  di  quel- 
la luce  che  doveva  fra  non  molto  illuminare  l'I- 
talia e  ri^uropa.   ■■> 

Così  il  nome  del  i^i^iovine  letterato  e  filosofo, 
le^-ato  ad  una  riforma  applaudita  in  Napoli  e  fuori, 
cominciò  a  diffondersi. 

Allora  e_i^li   vide    forse    la    via    da    seg-uire: 
studiai'  la  vita,   i  dolori  dell'umanità  sofferente^ 
indicare  ai  principi    i   rimedi,    stabilire    su    basi 
incrollabili   i     diritti     dell'uomo:   diritto  all'educa- 
li) TOMMASI  -  Elogio  storico,  cit.   Pag.  XII. 
(2)  TOMMASI -Op.  cit.  Pag.  XVI. 
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zione,  al  lavoro,  all'uo-uaglianza  g-iuridica,  al  be- 
nessere, alla  felicità.  Si  vide  insieme,  ed  ai  pri- 
mi posti,  tra  una  schiera  di  economisti  e  di  filo- 
sofi, che  in  Francii  agitavano  il  vessillo  delle 
rivendicazioni  politiche  ed  economiche;  comprese 
tutta  la  grandezza  dell'opera  che  l'intelletto  con- 
cepiva, seguiva  l'anima;  e  senti  i  fremiti  di  fiuel- 
la  gioia  arcana  che  i  profeti,  i  riformatori,  i  ri- 
voluzionari,  i   geni   sentono. 

Pervaso  dall'idea  di  offrire  al  mondo  una 
legislazione  universale  per  tutte  le  genti,  per  tut- 
te le  epoche,  si  diede  con  fervore  allo  studio  dei 
politici  antichi  e  contemporanei,  da  Aristoti- 
le al  Rousseau,  dal  (juale  derivò  la  fiducia  scon- 
finata nei  processi  della  natura  e  l'idea  del  con- 
tratto sociale,  e  al  Montesquieu,  che  gli  aprì,  con 
«  Lo  Spirito  delle  Leggi,  »    nuovi   e  vasti  orizzonti. 

Né  lo  distolsero  le  cure  di  Corte,  a  cui  era 
stato  spinto  da  un  suo  zio,  monsignor  Serafino 
Filangieri,  né  gli  allettamenti  dell'età,  perchè, 
<-  nemico  di  tutto  ciò  che  può  fomentare  una  per- 
niciosa mollezza,  forzando  la  notte  a  restituirgli 
quel  tempo  che  il  giorno,  per  i  doveri  e  le  con- 
venienze rapito  gli  aveva,  continuò  a  serbare 
colla  filosofia  un  commercio  sublime,  e  tanto  più 
raro,  quanto  questa  divinità  e  più  nemica  del 
tumulto  e  quanto  è  più  amante  della  tran(|uilli- 
tà  e  del  silenzio  »    (i) 


(l)  TOMMASI  -  Op.   cit.   Pag.   XX. 
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Nacque  così  la  Scienza  della  Legislazione,  che, 
diffusasi  rapidamente  in  Italia,  in  Francia,  in 
Germanin,  in  Ini^hilterra,  in  Ispagna,  meravii^liò 
il  mondo  dei  filosotì  e  dei  letterati,  scosse  le 
coscienze  dei  novatori,  imj)aun  i  tiranni,  fu  mes- 
sa all'indice  e  pubblicamente  bruciata. 

Nel  cominciare  del  1780,  (piando  l'Autore 
contava  appena  ventotto  anni,  furono  pubblicati  in 
Napoli  il  primo  ed  il  secondo  volume  dell'opera, 
che  procacciarono  all'Autore  dal  re  Ferdinando, 
allora  principe  riformatore,  la  commenda  di  S. 
Antonio  di  Gaeta;  e  due  anni  dopo,  morto  lo  zio 
Serafino,  il  priorato  di  S.  Antonio  di  Sarno  e  la 
commenda  del  Real  ordine    Costantiniano. 

Incoraggiato  per  le  buone  accoglienze  fatte 
ai  primi  due  libri  dell'opera,  il  Filangieri,  un 
anno  dopo,  pubblicò  il  terzo,  che  tratta  delle 
leggi  criminali.  Scagliandosi  nella  prima  i)arte  di 
esso, contro  i  privilegi  baronali  ed  ecclesiastici, 
si  attirò  l'odio  dei  nobili  e  del  clero;  talché  un 
certo  don  Giuseppe  Riva,  professore  di  matema- 
tica nella  R.  Scuola  di  Salerno,  che,  sin  dal  i  7*^2, 
cioè  sia  da  quando,  comparsi  i  primi  libri,  il 
Filangieri  aveva  promesso,  nel  piano  generale 
dell'opera,  dimostrare  l'ingiustizia  di  certi  privi- 
legi, aveva  pubblicato  una  lettera  diretta  al  h'i- 
langieri,  sostenendone  la  necessità,  diede  alle 
stampe  il  primo  volume  di  un'opera,  col  titolo 
«   Scienza  della  Legislazione  sindacata   ;> 

Il   Filangieri   non  rispose  alle  critiche  perchè, 
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scrive  il  Tommasi,  eran  bastante  risposta  a  ([ua- 
luncjue  critica  le  tante  edizioni  dell'opera  che  in 
sì  breve  tempo  si  eran  fatte  in  varie  città  d'Ita- 
lia, e  le  diverse  traduzioni  che  in  Francia,  in 
Germania,  in  Inghilterra  si  erano  già  cominciate.(i) 
La  ragione  sarà  stata  anche  che  il  Filangieri, 
tutto  occupato  negli  studi  per  portare  avanti  la 
opera  promessa,  e  tra  le  dolci  commozioni  del 
suo  amore  per  una  vaga,  modesta  creatura,  che 
viveva  alla  corte  del  re  di  Napoli,  poco  pote- 
va badare  alle  critiche  di  un  oscuro  prete.  Ag- 
giungi che  in  quel  tempo  gli  perv^enivano  da  o- 
gni  parte  d'Italia  e  dall'estero  numerosi  attesta- 
ti di  benevolenza,  di  stima,  di  ammirazione,  co- 
me quelle  del  Verri,  del  Conte  Carli,  del  Bian- 
chi, dello  Spannocchi,  del  Franklin,  dello  Zim- 
mermann,   e     di     molti     altri    letterati,     scrittori, 


(i)  In  pochi  anni  si  ebbero  tre  edizioni  in  Napoli, 
tre  a  Venezia,  due  a  Firenze,  una  a  Milano,  una  a 
Genova,  una  a  Catania,  due  a  Livorno  con  la  data  di 
Filadelfia.  In  Francia,  primieramente  il  Lafisse  ne  in- 
traprese (1783)  una  traduzione,  che  però  non  fu  com- 
piuta; indi  il  Duval  Orgie  (1783),  e  da  ultimo  il  Gid- 
lois  (1786)  che  passa  per  la  migliore  e  che  fu  più 
volta  riprodotta.  Ve  ne  furono  anche  due  in  lin- 
gua tedesca,  una  di  Zink,  edita  ad  Altdorf  (1784) 
con  prefazione  di  Siebenkees,  l'altra  di  Gustermann, 
apparsa  nel  1784  in  \"ienna.  Giacomo  Rubio  la  tra- 
dusse in  lingua  spagnola  [Madrid,  1787];  ma  dopo 
la  comparsa  dei  primi  volumi,  venne  condannata  al 
fuoco  dalla  Inquisizione.  Ribeira  ne  pubblicò  una  se- 
conda nel  182  I.  [\.  Lommasi,  cit.  pag.  XXXI  e  Boc- 
cardo,  Enciclopedia  cit.] 
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persv">nc  ragi^^uardevoli.   {D 

Meditava  intanto  il  Filangieri  un  nuovo  si- 
stema di  /storia  ch'ile,  universale  e  perenne.  I3al- 
l'esposizione  fattane  dal  bioi^rafo,  mi  son  forma- 
ta la  convinzione  che  l'Autore  avesse  in  mente 
un  lavoro  di  sociologia,  precorrendo  i  nuovi  in- 
dirizzi dati  in  (piesto  genere  di  studi  dal  Coni  te, 
dal  Bukle,  dallo  Spencer,  dopo  (pielli  che  il  Boc- 
cardo  chiama  arditi  tentativi  di  i\.  11  Vico,  del 
Montesfjuieu,  e  specialmente  del  Voltaire,  col  Sag- 
gio sopra  i  eoshimi.   (2) 

Scrive  in  fatti  il  Tommasi  (3)  che  «  con 
tale  lavcìro  egli  intendeva  sviluppare  nell'istorie 
particolari  di  tutte  le  nazioni,  l'istoria  generale, 
costante  delTuomo,  delle  sue  facoltà,  delle  incli- 
nazioni sue  e  del  loro  successivo  sviluppo;  della 
prodigiosa  varietà  delle  istituzioni  civili  e  politi- 
che che  ne  son  risultate;  della  influenza  di  cjueste 
sulla  condizione  generale  della  specie  umana  e 
della  felicità  o  infelicità  degli  individui;  del  cor- 
so delle  loro  idee  morali  e  scientifiche,  delle  lo- 
ro opinioni,   dei   progressi   tutti   della  società,  dal- 


li) TOMMASI, -op.  cit.  Pag.  XLV  -  J,. 

[2]  B')("CARDO  -  La  Sociologia  nella  Storia,  n(>lla 
Scienza  e  nel  Cosmo.  Introduzione  ai  Principii  di  So- 
cioloiria  dello  .S/!)^;/^^;- -  in  Biblioteca  dell'Economista - 
Torino,  188 f  \o\.  8"  p.  T'  ,  pag.  XI,  XIT.  V.  anche 
Strafico-  I  progressi  della  Sociologia  [Prolusione] 
Messina,  ic^or,  -  ed  Emilio  Morselli  -  Sociologia  (ìene- 
rale  -  Milano,    1S98;  pag.    i  -  38. 

[3]  Tij.MMASI  -  op.  cit.   Pag.   XXXVIII, 
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la  capanna  del  selvaj^oio  fino  alla  reggia  del  de- 
spota, dallo  stato  della  primitiva  rozzezza,  fino 
agli  ultimi  raffinamenti  della  civilizzazione,  se- 
guendo esattamente  in  tutto  il  corso  d'istoria 
dell'antico  e  del  novello  emisfero,  i  diversi  pe- 
riodi della  sociabilità,  del  perfezionamento,  della 
coltura  dell'uomo        (i) 

Come  è  facile  vedere,  ([uello  era  un  pro- 
gramma vasto  di  storia  della  civiltà  umana,  di 
Sociologia,  nel  senso  esteso  della  parola,  che  lo 
Autore  avrebbe  svolto,  se  la  morte  non  lo  aves- 
se tanto  presto  rapito. 

Egli  stesso,  trattando  nel  Gap.  XXV  del 
libro  IV  della  Scienza  della  Legislazione,  dell'i- 
struzione del  quinto,  sesto  e-  settimo  anno,  an- 
nunzia di  aver  concepito  il  disegno  di  questo 
lavoro  e  di  averne  anzi  preparati  i  materiali,  ag- 
giungendo: <.  \^errà  forse  un  tempo,  nel  (juale 
mi  occuperò  di  (juesto  vasto  ed  ignoto  oggetto, 
e  mi  riserbo  di  manifestare  allora  l'idea  e  l'ese- 
cuzione nel  tempo  istesso.   ;> 

Però  fra  le  carte  dell'Autore,  come  afferma 
il  biografo,  non  fu  rinvenuto  che  un  foglio  di  ri- 
cerche  bibliografiche  sull'oggetto  del  lavoro. 

Nell'anno  della  pubblicazione  del  libro  IH 
(1783)   e   della   morte   del    Tannucci,    che    lasciò, 


[i]  Cfr.   spencer  -  Principii  di  Sociologia  -  P.   P  , 
cap.     XXXVIIl: 
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come  scrive  il  Collctta,  (i)  v  ve.-'chia  consorte,  fjua- 
si  povertà  a  hiKMia  fama  .  il  l^'ilan^icri  tolse  in 
moLrlie  Carolina  Frendcl,  di  nobile  famij^lia  un- 
q;herese,  mandata  a  Napoli  da  Maria  Teresa  per 
dirii^^ere  l'educazione  del  secondo  fio-lin  di  Fer- 
dinando. 

Si  ritir.')  allora  in  una  campaij'na  di  Cava, 
a  venticin<iu(^  miL^lia  da  Napoli;  e  in  (|uel  senno 
e  dolce  raccoe^limento,  tra  le  i^ioie  della  sua  fa- 
mis^-liola,  allietata  presto  dalla  nascita  di  un  bam- 
bino, Carlo,  (2)  imprese  a  scrivere  il  //'  lihi'o, 
dove  si  manifesta,  ancora  più  spiccatamente  che 
negli  altri,   la  jj^enialità  dell'Autore, 

Non  so  chi  abbia  scritto,  come  il  Nisio  af- 
ferma, (3)  che  il  //'  libro  sia  inferiore  ai  primi 
tre,  perché  composto  cjuando  la  salute  del  Filan- 
q-ieri  ((ià  declinav'a.  Il  Nisio  smentisce  l'accusa, 
sulla  scorta  del  Tom  masi,  constatando  come,  in- 
vece, si  trovasse  allora  il  Filani^ieri  in  migliori 
condizioni,   sia   per  la  dimora  in  campau^na,  come 


[l]    COLLETTA -Op.    cit.  -  voi     1;     paK^      I16. 

(2)  Quel  Carlo  J-Mlangieri,  di  cui  si  occupa  un  li- 
bro della  propria  figliola.  Duchessa  Ravaschieri.  Emi- 
grato in  Francia,  a  diciassette  anni,  fu,  per  munificen- 
za di  Napoleone,  accolto  in  un  collegio  militar(\  Uf- 
ficiale e  generale  poi  sotto  (ìioacchino  Murat,  reazio- 
nario al  ristabilimento  dei  Borboni;  governatore  di  Si- 
cilia nel  144S,  dopo  la  presa  di  Messina,  col  titolo  di 
Duca  di  Taormina.  Visse  odiato  dai  patrioti  e  in  so- 
spetto del  governo.  Mori   a  Portici   nel    1807. 

(3)  (t.  Nisio -Op.  cit.  -  Pag.  V,  VI. 
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perchè  tutto  occupato  nella  composizione  del 
IV  libro. 

Verso  la  fine  del  1785,  essendo  ancora  a 
Cava,  pubblicò  il  IV  libro;  mentre  già  un  anno 
prima,  con  Decreto  6  dicembre  1784,  la  Con- 
gregazione deir Indice  (forse  per  diffonderne  mag-- 
giormente  la  lettura)  aveva  condannato  e  pro- 
scritto la  Scienza  della  legislazione. 

Dimorò  il  Filangieri  a  Cava  sino  al  23  mar- 
zo 1787;  quando  il  re  Ferdinando  «  padre  del- 
la patria,  novello  Traiano  e  Tito  >>  (i)  gli  con- 
ferì la  carica  di  consigliere  nel  Supremo  Consi- 
glio delle  Finanze. 

Ritornato  in  Napoli,  e  dividendo  il  tempo 
tra  gli  studi  diletti,  le  cure  della  famiglia  e  i 
doveri  del  nuovo,  importante  ufficio,  il  giovine  fi- 
losofo andava  però  consumandosi  la  salute,  già 
sofferente  per  mali  di  stomaco  e  di  nervi:  malat- 
tia famlgliiire,  scrive  il  Tommasi,  alle  persone 
di   vivo   ingegno  e  studiose. 

Nell'amministrazione  delle  Finanze  lasciò 
vive  tracce  dell'opera  sua  sapiente  e  riformatrice 
di  sistemi  antiquati,  gravosi  all'industria,  al  com- 
mercio, al  benessere  dello  Stato;  potè,  sebbene 
in  minima  parte,  porre  in  atto  certe  riforme  da  lui 
propugnate   nel   ///  libro.   (2) 

Dovette  presto  pero,  a  motivo  della  sua  sa- 

(i)  Tommasi -Op.  cit.  -  Pag.  XXVHI. 

(2)  11  Filangieri,  appena  entrato  nel  Supremo  Censi- 


luto,  per  sollevare  se  stesso  e  fare  che  11  lìq;liuolo 
Carlo,  dopo  una  L^ravc  inf(M-mità,  che  l'aveva 
spinto  sull'orlo  del  sepolcro,  respirasse  nella  con- 
valescenza aria  più  pura,  abbandonare  l'ufticio, 
trascurare  u^li  studi,  e  ritirarsi  con  i  Iil;!!  e  la 
moij^lie,  anche  lei  sofferente  per  un  parto  infelice, 
in   \'ico  E([uense. 

Ma  ivi,  dopo  pochi  mesi,  fu  assalito  da 
«  herissima  ai.'?zione  iliaca  >  seguita  da  feb- 
bre putrida  e  malii^na  (  i)  che.  in  breve  tem- 
po, lo  condusse  alla  morte,  avvenuta  nella  notte 
del    2  1    1uìl:;"1ìo    1788. 

Lasciò  nello  strazio  la  dolce  compagna  del- 
la sua  vita,   con  tre  figlioletti:  Carlo,  Roberto,  (21 


glio.  aveva  riconosciuto  e  dimostrato  che  il  sistema 
commercidlo  degli  Inglesi  era  oneroso  per  tutti  i  po- 
poli dell'Europa;  e  nell'ultima  cessione  del  Consiglio, 
a  cui  intervenne,  aveva,  con  calcoli  esatti  ed  eviden- 
tissimi, provato  quanto  fosse  pel  regno  di  Napoli  que- 
sto commercio  disastroso.  Acton,  tutto  dato  alla  cau- 
sa degli  Inglesi,  e  già  salito  allora  a  quell'alto  favo- 
re che  tornò  poscia  sì  funesto  a  quel  regno,  avrebb", 
secondo  un'opinione  comunemente  invcdsa,  fatto  av- 
velenare Filangieri;  ma  tale  opinione  non  ebbe  per 
verità  altro  fondamento  che  l'idea  che  si  aveva  e  l'o- 
dio che  si  portava  verso  quel  violentissimo  uomo  > 
(Boccardo  -  Enciclopedia  citata) 

(i)  TOMMASI-Op.   cit.  -  Pag.    XXXr. 

(2)  Di  Carlo  ho  dato  un  cenno  in  una  nota  pre- 
cedente. Di  Roberto  non  m'è  stato  possibile  avere 
altre  notizie.  So  che  insieme  c^l  fratello,  nel  1802,  co- 
strettovi dalle  fiere  esecuzioni  di  Ferdinando,  il  quale 
non  somigliava  alTatto,  come  pensava  il  Tommasi,  né 


e  una  bambina,  che  sopravvisse  poco  al  padre; 
inconsolabili  i  parenti  suoi,  ^li  amici;  dolenti  gli 
ammiratori,   sparsi  in  ogni  città  d'Italia  e    fuori. 

Fu  sepolto  nella  cattedrale  di  \'ico  Equense, 
«  ove  una  lapide,  tanto  piìi  augusta  quanto  più 
semplice,   ne  serba  ai  posteri  le  rimembranze  >  (i) 

Tra  le  sue  carte  furono  rinvenuti  dallo  stes- 
so Tommasi,  che  era  amicissimo  del  Filangieri, 
la  prima  parte  del  Libro  V,  che  tratta  delle  leg- 
gi riguardanti  la  Religione,  l'indice,  e  alcuni  ar- 
gomenti della  seconda  parte  del  libro  stesso, 
riassunti   dal  Tommasi.   (2) 

Ma  l'ingegno  fecondo  di  Gaetano  Filangie- 
ri non  si  arrestava  alla  Scienza  della  Lcgislazio- 
7te;  ma,  abbracciando  tutte  le  leggi  della  vita  indivi- 
duale e  sociale,  sognava  anche  una  Nuova  Scien- 
za delle  scienze,  che  rintracciasse  il  nesso  di  tut- 
te le  verità  e   supremi   principii   di   ogni   scienza, 


a  Traiano,  né  a  Tito,  esulò  in  Francia,  dopo  un  lun- 
go e  faticoso  viaggio.  Napoleone  provvide  all'educazio- 
ne degli  orfani  del  Filangieri.  Racconta  la  Duches- 
sa Ravaschieri,  che,  avendo  il  Primo  Console  ricevu- 
to i  due  giovanetti,  in  un  punto  del  colloquio,  indicò 
loro  un  mucchio  di  libri,  posti  sopra  un  tavolo,  intor- 
no al  quale  solevano  sedere  i  membri  della  Commis- 
sione incaricata  di  rivedere  il  codice  penale,  e  disse 
con  gravità:  «  Quelli,  vedete  là,  sono  volumi  dell'o- 
pera del  Filangieri,  di  questo  giovine  che  è  maestro 
a  noi  tutti.  » 

(i)  Tommasi -Op.  cit. -Pag.  XXXIII. 
(2)        Ivi  Pag.  XXXV. 


assurijendo  così  ad  una  specie  di  metafisica  scien- 
tifica, come  fu  poi  vai^heg-i^iata  dal  forte  intellet- 
to  di    Antlrea   Aui^iulli. 

Per  si  fatta  opera,  scrive  il  biografo,  (i)  il 
FilanL,neri  nutriva  una  L,^ran  passione;  e  allorché 
intern^mpeva  il  suo  \:\\ oro  'sxxWdi  Scienza  dt/la  Le- 
oislazionc,  si  rivolLjeva  a  meditare  sulla  nuova 
opera,  del  cui  oo^retto  faceva  un  mistero  anche 
ai  suoi  più  cari  amici.  Fra  le  carte  non  fu  tro- 
vato che  un  foii^lio  di  ricerche  bibliog-ratìche  ed  il 
se^cuente  frammento  dell'introduzione  dell'opera: 
e  Che  sappiam  noi?  che  possiamo  sapere?  Da 
qua]  parte  i  confini  delle  scienze  sono  irremovibi- 
li, ed  a  (|ual  parte  si  possono  estendere?  Qual'è 
la  loro  imperfezione  necessaria  e  «piale  la  ripa- 
rabile? Quali  sono  i  vuoti  che  interrompono  la  ^^ran 
catena  della  verità,  e  quali  di  questi  si  possono 
empire,  e  (piali  saranno  eterni?  Fin  dove  gli  è 
permesso  d'avvicinarsi  a  quella  verità  unica,  dal- 
la ( piale  tutte  le  altre  procedono,  e  ([uali  sono 
gli  ostacoli  insuperabili  che  gl'impediranno  sem- 
pre di  giungervi  ?  Ecco  gli  oggetti  della  Njw- 
va  Scienza  delle  Scienze,  ed  ecco  il  gran  passo 
ch'essa  presenta  all'intelletto  umano.  (ìuardiamo, 
dun(jue,  le  scienze  come  le  guarda  la  Divinità. 
Poniamoci  al  di  sopra  di  esse  per  contemplarle, 
esaminarle,  giudicarle.  Ciò  che  ora  ha  un  solo 
aspetto,   allora   ne   avrà  più.    Ciò  che   ora   non   si 


(l)  TOMMASI  -  Pag.    XXXVII. 


riguarda  che  da  un  lato,  allora  si  rig-uarderà  da 
tutti.  Noi  vedremo  da  sopra  in  giiì  il  vertice 
di  queste  gran  masse,  e  noi  convertiremo,  c[uan- 
to  più  si  può,  quest'arcipelago  d'isole,  in  una 
gran   catena  di   montagne  »    (i) 

Gaetano  P'ilangeri  era  d'animo  mite  e  sen- 
sibilissimo; per  quanto  inclinato  alla  solitudine  e 
al  silenzio,  aveva  maniere  affabili  e  gentili;  lie- 
to, e  qualche  volta  scherzevole  era  in  compagnia 
de'  suoi   intimi;   modesto  sempre. 

Alle  doti  dell'animo  accoppiava  le  esteriori 
bellezze  del  corpo,  perchè  -^  era  dotato  dalla  na- 
tura di  dignitosa  bellezza  e  di  sanità  robusta; 
la  sua  statura  era  piuttosto  alta  e  la  sua  persona 
maestosa  ed  elevata;  il  suo  portamento  era  agi- 
le e  decoroso;  la  sua  figura  era  svelta,  ed  i  tratti 
del  suo  viso  nobili  e  le^^riadramente  reo^olari. 
Gli  sguardi  pieni  di  dolce  melanconia,  e  l'intiera 
fisonomia  ben  esprimevano  ciò  che  occupava  il 
suo  vasto  intendimento,  e  ciò  che  dominava  nel 
suo  benigno   cuore    >    (2) 

In  conclusione,  della  vita  di  Gaetano  Filangie- 
ri può  ben  dirsi  ciò  che  l'Orestano  scrive  dell'An- 
giulli:  «  Non  avvenimenti  straordinari,  non  vi- 
cende burrascose,  non  crisi  violente;  ma  il  serena 
svilupparsi  e  affermarsi  di  un'alta  personalità,  con- 
scia di  sé  e  dei  suoi  tempi,  sicura  della  propria 


(1)  ToMMASi  -  Op.  cit.  -  Pag.  XXXVII. 

(2)  Ivi  Pag.  XLIII. 
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via,  fedele  ai  propri  doveri  e  alla  i)ropria  mis- 
sione   >    (  I  ) 

II.  —  Chi  abbia  va^ii^hezza  di  conoscere  di- 
stesamente quali  fossero  le  condizioni  politiche, 
filosofiche,  letterarie  del  tempo  in  cui  visse  Gae- 
tano  Filangieri,  consulti  le  opere  citate  in  nota  (2) 

Per  formarsi  un'idea  delle  condizioni  socia- 
li, basterà  leggere  la  Scienza  della  Legislazione, 
(3)  o  i^li  scritti  degli  altri  economisti  contempo- 
ranei al  nostro  filosofo;  (4)  i  (juali,  seguendo  la 
corrente  che  veniva  dalla   Francia,   e     precorren- 


[i]  F.  Orestano  -  AngiuUi  •  Roma   1907;  pag.  io 

(2)  R.  BOXFADIXI  -  ne  La  Vita  Italiana  del  Sette- 
cento, Miiano,  i}oj;  -  P.  COLLETTA -Storia  del  Reame 
di  Napoli  -  Torino,  1S60:-  T.  CON'CARI  -  11  Settecento - 
Milano,  /<?99;  -  VERNON  LEE  -  11  Settecento  in  Italia - 
Milano,  1882;  -  F.  SCADUTO  -  Stato  e  Chiesa  seci^ndo  fra 
Paolo  Sarpi  -  Firenze,  1883;  ■  E.  DE  MARCHI  -  Letture  e 
letterati  italiani  del  secolo  yi\ ìli  -  Milano,  1882;- 
G.  GENTILE  -  Dal  Genovesi  al  fìalluppi  «  Ricerche 
storiche  ^  -  Napoli,  1903. 

[3]  G.  FILAXGIKKI  -  La  Scienza  della  Legislazione - 
Esistono  parecchie  edizioni,  fra  cui  quella  recente  del 
Le  Monnier,  con  prefazione  di  P.  Villari.  Io  mi  son 
giovato  pure  di  quella  edita  a  P^irigi  nel  18.53  da 
Carlo  Derriey,  preceduta  didXi' Elogio  Storico  del  Tom- 
masi;  e  dall'edizione  milanese  di  Borroni  e  Scotti 
(18.56),  preceduta  dall'istesso  Jìloffio  Storico  g  col  Com- 
mento di   Beniamino   Constant,  in   2   volumi. 

(4)  GENOVESI  -  Lezioni  di  Pxonomia  l'olitica;  - 
BECCARIA  -  Elementi  di  Economia  Politica;  -  VERRI - 
Meditazioni  sulla  Economia  Politica;  -  ORTES  -  Dell'E- 
conomia Nazionale.  (Biblioteca  dell'Economista,  cit. 
P  serie    voi.    III.     Torino,   /8j2.) 


dola  spesso,  si  rivol^^evano  ai  principi  perchó  sì 
occupassero  della  felicità  dei  popoli,  e  questi  il- 
luminavano e  spingevano  alla  conquista  dei  di- 
ritti dell'uomo. 

Imperavano  ancora  in  tutte  le  manifestazio- 
ni della  vita  i  vecchi  sistemi  feudali  dei  privile- 
gi baronali  ed  ecclesiastici;  era  negletta  l'agri- 
coltura, meschina  l'industria,  gravava  sul  popo- 
lo ammiserito  una  fiera  oppressione  che  gli  to- 
glieva fìnanco  la   coscienza  delle  proprie  miserie. 

Le  guerre  combattute  prima  della  pace  di 
Aquisgrana  avevano,  col  dissesto  delle  hnanze, 
prodotto  in  tutti  gli  Stati  una  miseria  maggiore, 
che  piccole  riforme  non  valevano  a  lenire.  Il  lun- 
go periodo  di  pace  che  ne  seguì,  se  dette  sollievo 
ai  principi  ed  ai  nobili,  poco  influì  a  rialzare  le 
condizioni  delle  moltitudini,  soggiacenti  a  leggi 
parziali   e   tiranniche. 

Si  sentivano  però  di  quando  in  cjuando, 
nelle  aspirazioni  del  popolo,  negli  scritti  degli 
Enciclopedisti  francesi  e  dei  filosofi  ed  economi- 
sti italiani,  i  segni  forieri  di  ciucila  grande  rivo- 
luzione che  doveva  cancellare  il  passato  e  segna- 
re un'era  novella. 

Però  al  libero  svolgimento  del  pensiero, 
che  additava  nuovi  ideali  e  nuove  forme  di,  vi- 
ta, poneva  ostacolo  la  Chiesa,  col  terrore  del- 
le scomuniche  e  delle  inquisizioni,  con  le  per- 
secuzioni feroci,  con  la  supremazia  gesuitica, 
che     teneva     in     mano     i     troverni     e    1'  educa- 
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;^ione.  (i) 

I  princi[)i  italiani,  accooliendo  in  parte  le 
idee  di  Ui^uai^lianza  civile,  di  libertà  economica,  di 
tolleranza  rclii^iosa,  che  venivano  dalla  Francia, 
s[)inti  «la  ministri  e  filosofi  filantropi,  iniziavano 
(juel  m<>v:mrntn  di  riforme  politiche,  giudiziarie, 
economiche,  che  preludiavano  a  quelle  piiì  este- 
se e  radicali,  che  dovevano  presto  trionfare  in 
Francia;  tanto  che  può  benissimo  per  l'Italia,  il 
tempo  che  va  dal  Trattato  d'Aquisgrana,  al  i  789, 
considerarsi  periodo  di  preparazione  alla  Grande 
Rivoluzione. 

Compaiono  in  (juel  tempo  gli  scritti  del  Ver- 
ri <■  del  Beccaria  a  Milano,  dell'Ortes  nel  Vene- 
to, del  Genovesi  e  del  Filangieri  in  Napoli,  in- 
formati in  gran  parte  alle  teorie  econòmico  -  so- 
ciali degli  l^nciclopedisti,  al  sensismo  del  Con- 
dillac,  precettore  del  duca  infante  di  Parma,  al 
criticismo  del  Locke,  al  naturalismo  del  Rous- 
seau; idee  e  teorie  che  avevano  avuto  larga  dif- 
fusione in  Italia  e  fuori,  ricongiungendosi,  spe- 
cialmente (] nelle  del  Filangieri  e  del  Beccaria, 
con   l'ideale  di  fra  Paolo  Sarpi   (2)  e    di    Pietro 


(1)  v.  K.  i.Ai'RKNT  -  La  Chiesa  0  lo  Stato  -  Spec. 
pajjf.  7-41  (P)runialti  -  Biblioteca  di  Scienze  Politiche - 
Voi.  Vili.  Torino.  i892\  e  G.  SIMOX  -  La  Libertà  di 
coscienza.  -  Spec.  pag.  i  131  -  1345  (Brunialti  -Biblioteca 

cit.) 

[2]    SCADI' I')  -  Op.  cit.  -  È    nota  l'azione  esercitata 
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Giannone,  il  ^^Tande  italiano  sepolto  vivo,  (i)  nel- 
lo svolgimento  e  nell'affermazione  del  pensiero 
laico,  contro  le  pretensioni  e  il  dominio  della 
Chiesa. 

11  Re;^mo  di  Napoli,  dopo  la  conquista  di 
Carlo  III  di  Borbone,  risentiva  delle  condizioni 
generali  dell'Italia;  anzi,  più  che  in  Lombardia  e 
in  Toscana,  erano  peggiori  le  condizioni  sociali 
e  più  gravose  le  leggi. 

Scrive  il  Colletta,  (2)  che  l'ignoranza  di 
quell'età  era  tale,  che  i  soggetti,  credendosi  le- 
gittimi servi,  e  i  reggitori  stimandosi  non  ingiusti 
a    soperchiare,    ne    derivava    doppio    eccesso    di 


dal  Sarpi  in  sostegno  della  siipremaziii  laica,  duran- 
te le  contese  tra  la  Curia  Romana  e  la  Repubblica 
di  Venezia.  Il  Sarpi  scrisse  la  Storia  del  Concilio  di 
Trento,  dimostrando  che  questo  non  fu  che  la  vio- 
lenta affermazione  del  potere  papale  contro  i  diritti 
degli    vStati. 

(i)  V.  Gian  -  L'agonia  di  un  grande  Itidiano  se- 
polto vivo  (Nuova  Antologia,  febbraio  (1(^03).  Pie- 
tro Giannone  fu  scomunicato  e  perseguitato  dalla 
Chiesa  per  la  %\\<\.  Storia  del  Regno  di  Napoli  (1723). 
Dopo  undici  anni  d'  esilio,  tornato  in  Italia,  fu  fat- 
to, a  triidimento,  prigioniero  dal  re  di  Sardegna.  Morì 
nella  cittadella  di  Torino  nel  174S.  A  Vienna  scrisse 
il  Triregno,  dove  combattè,  come  nella  Storia,  l'inge- 
renza della  Chiesa,  scagliandosi  perfino  contro  i  dog- 
mi e  la  rivelazione.  Si  può  quindi,  con  ragione,  con- 
siderare come  il  più  fedele  interprete  dell'ideale  laico 
di  Dante  e  di  Nicolò  Machiavelli,  e  il  precursore 
delle  moderne  teorie    separatistiche. 

[2]   -  COLLETTA  -  Op.   cit.  -   \'ol.   I.  pag.  jj  e  seg. 


servitù  e  d'impero.  Si  imponevano  tributi  a  tut- 
te le  proprietà,  a  tutte  le  consumazioni,  a  (jualun- 
que  segno  di  possesso,  alle  vesti,  al  vitto,  alla 
vita,  senza  misura.  L'amministrazione  non  ave- 
va codice  che  desse  norma  e  ritegno  alla  supre- 
ma volontà;  le  opere  pubbliche  erano  poche,  le 
sole  nuove  fondazioni  erano  di  conventi,  di  chie- 
se, di  altri  edilìzi  religiosi,  o  monumenti  di  re- 
gio fasto. 

<:  Era  la  Chiesa  potente  di  forze  tempora- 
li; la  feudalità  intera,  i  feudatori  spregevoli,  la 
milizia  nuUn,  l'amministrazione  insidiosa  ed  er- 
ronea. La  finanza  spacciata,  povera  nel  presente, 
peggio  per  l'avvenire,  i  codici  confusi,  )a  curia 
vasta,  intrigante,  corrotta:  (i)  il  popolo  schiavo 
di   molH  errori.   » 

I  rìesuiti,  come  s'è  detto  avevano  in  mano 
l'istruzione  e  l'educazione,  di  cui  però  solamen- 
te i  nobili  e  i  ricchi  fruivano:  il  popolo  era  la- 
sciato neir  ignoranza.  Se  togli  certe  scolette, 
mantenute  da  preti  e  da  monache,    dove    s'inse- 


(i)  È  opportuno  ricordare  la  statistica  dello  stes- 
so Colletta  [voi,  L  pag:  36]  sul  numero  degli  eccle- 
siastici viventi  nello  Stato  di  Napoli  verso  il  1730: 
«  Erano  gli  ecclesiastici  intorno  a  112  mila,  cioè 
arcivescovi  22,  vescovi  116,  prt^ti  ,56500,  frati  31  Hoc, 
mona^che  23600.  E  perciò  in  uno  stato  di  4  milioni 
di  abitanti  erano  gli  ecclesiastici  riella  popolazione 
come  il  28  nel  1000:  eccesso  dannevole  alla  morale 
perchè  troppi,  all'industria  e  ricchezza  pubblica  per- 
chè oziosi.  Nella  sol  i  Napoli  se  ne  alimentavano  16500» 
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g-nava  la  dottrinella  a  suon  di  nerbo,  nessuna  ve- 
stigia di  educazione  popolare.'  (i) 

Quelli  che,  non  avendo  i  mezzi,  o  non  vo- 
lendo mandare  i  figli  nei  collegi  dei  Gesuiti,  am- 
bivano pure  ad  un'istruzione  che  fosse  di  av\'ia- 
mento  e  di  preparazione  alle  professioni  liberali, 
si  rivolgevano  a  precettori,  per  lo  più  ecclesia- 
stici, che  gli  stessi  sistemi  e  metodi  gesuitici  se- 
guivano. 

Così,  nel  secolo  della  Grande  Rivoluzione, 
le  condizioni  della  coltura  universitaria  e  media, 
delle  poche  scuole  per  il  popolo,  dopo  tanti  mar- 
tiri della  scienza  e  del  libero  pensiero,  erano 
tuttavia  immutate  per  ciò  che  si  riferisce  ai  rap- 
porti con  la  Chiesa;  la  quale,  cattolica  o  prote- 
stante, ha  il  diritto  d'invigilare  sul  contenuto, 
sulla  forma  del  sapere;  ha  il  diritto  di  afìerma- 
re  che  fuori  dal  proprio  grembo  non  vi  ha  sal- 
vezza, fuori  dal  proprio  credo  non  v'ha  moralità. 

I  principi  dei  vari  Stati  hanno  interesse  che 
tale  supremazia  sia  riconosciuta,  perché  anche  loro 
preme  l'ubbidienza  passiva  delle  classi  lavoratrici; 
ubbidienza  che  é  tanto  maggiore  e  profonda,  quan- 
to più  il  loro  potere  è  emanazione  della  volon- 
tà divina;  quanto  più  la  voce  dei  pochi,  che  in- 
travedono nuovi   ideali  di  libertà  di  coscienza   e 


(i)  CELESTA  -  Storia  della  Pedagogia  italiana -P.  II. 
Milano;  18J4,  FERLISI  -  Ci.  A.  Da  Cosmi  -  Piazza  Ar- 
vierina,    iS8j. 


di  g"iustizia,  non  trovi  eco  nelle  scuole,  dove  tut- 
to il  sapere  è  parvenza  e  l'educazione  sommis- 
sione e  c[uietismo. 

I  fatti  più  notevoli,  per  ciò  che  ha  attinenza 
alla  materia  e  all'indole  di  questo  lavoro,  avve- 
nuti nella  seconda  metta  del  secolo  XVIII,  sono 
la  pubblicazione  dclF Eìiciclopcdia  (1751  -  1772) 
e  dcir  Emilio  (1762)  e  la  soppressione  della 
Compagnia  di  Gcsii;  [bolla  di  papa  Clemente 
Vili,  Lorenzo  Ganganelli,  21  luglio  1773).  Fatti, 
senza  legame  di  causa  ed  effetto,  ma  che  sono 
insieme  il  prodotto  di  un  pensiero  maturato  per 
lunghi  anni,  che,  nella  vana  coltura  e  nella  vana, 
vecchia  filosofia,  nell'educazione  balorda  e  nega- 
tiva, nell'inframmittenza  politica  dei  Gesuiti,  nella 
loro  azione  nociva  alla  società,  trova  motivo  di 
esplicarsi  e  di  diffondersi. 

Questi  avvenimenti  esercitarono  una  grande 
influenza,  sia  sulle  condizioni  sociali  e  pedago- 
che  del  Regno  di  Napoli,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XMII,  come  sull'opera  di  Gaetano  Filangie- 
ri, la  quale,  perchè  sia  ben  compresa,  è  neces- 
sario sia  messa  in  relazione  con  le  condizioni 
sociali,  filosofiche,  pedagogiche  del  tempo  e  del 
luogo  dove  apparve. 

I  principi  de'  vari  stati  italiani,  dopo  il 
Trattato  d'A(|uisgrana  e  l'espulsione  dei  Gesuiti, 
seguendo  il  movimento  sociale  francese,  diedero 
mano  a  piccole  riforme. 

A  Napoli,  per  ispirazione  del  Tannucci,    il 
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giovine  re  Ferdinando,  che  doveva  poi  tanto 
smentire  se  stesso,  emanò  una  serie  di  Decreti^ 
che  giustificarono  l'entusiasmo  con  cui  vennero 
accolti  dai   migliori  intelletti. 

E  sufficiente,  ai  nostri  fini,  ricordare  quello- 
del   2  8  luglio    1769:   (i) 

«  Dalle  nosti'e  aire  paterne,  dopo  la  giusta 
e  necessaria  espiilsione  da'  nostìH  domini  della  Com- 
pagnia che  diceva  si  di  Gè  sii,  sono  nate  le  pubbli- 
che scuole  e  i  collegi  grattiiti  per  educare  la  già- 
ventii  povera  nella  pietà  e  nelle  lettere;  i  conser- 
vatori per  alimentare  ed  ammaestrare  nei  mestie- 
ri gli  orfani  e  le  oi'fane  della  povera  plebe;  i  reclu- 
sori per  i  poveri  invalidi  e  per  i  validi  vagabondi, 
che,  togliendo  air  ozio  ond"  erano  gravosi  e  pernicio- 
si allo  Stato,  si  rendono  utili  con  istriiirsi  delle 
arti  necessarie  alla  società;  il  sollievo  delle  comuìiità 
col  rilascio  delle  annue  prestazioni  che  facevano  agli 
espulsi  per  le  scuole;  l aiuto  alle  genti  di  campagna 
con  la  divisione  dei  vasti  territori  a  piccoli  censi, 
il  soccorso  alle  persone  oneste  e  bisognose  con  le  fisse, 

quotidiane    limosi  ne Quindi  essendosi   coi  beni 

deir espulsa  compagnia  abbondantemente  provveduta 
alla  pietà  pubblica...  siamo  venuti  col  presente  editto 
a  7'isolvere  e  dichiarare  caducate  tutte  le  sostituzioni 
o  chiamate  a  favore  degli  espulsi  gesuiti  non  ancora 
avverate;  essendo  nostra  r€gal  volontà  che  i  beni 
compresi  nelle  sostituzioni  0  chiamate   restino   alla 


(l)   COLLETTA  -  Op.    cit.  -  Vol.    I.    pag.    99. 
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libera  disposizione  dell'ultimo  regolar  possessore, 
dopo  il  quale  sarebbero  eJiiaiuafi  i  ges7iiti.   » 

Cerne  bene  il  citato  storico  scrive,  (i)  la 
cacciata  dei  Gesuiti,  come  in  Francia,  in  Toscana, 
a  Parma,  così  a  Napoli,  fece  nascere  la  necessità 
e  la  ^ara  per  l'istruzione  pul)blica.  Sorsero  così 
a  Napoli  le  poche  scuole  laiche  per  il  popolo, 
salariando  i  comuni  i  maestri,  e  istituendosi  in 
OL;"ni  provincia  convitti  per  i  nobili.  Nei  quali  era 
sì  poca  o  nulla  l'ingerenza  ecclesiastica  che,  avendo 
un  vescovo  accusato  alcuni  maestri  perchè  non 
professavano  la  fede  cattolica,  gli  fu  risposto  dal 
governo  che  era  sola  condizione  richiesta  ai  mae- 
stri  l'esser  cristiani. 

Scrive  il  Colletta  che  fu  inoltre  migliorata 
l'Università,  e  fornita  di  musei,  di  osservatori,  di 
sale  anatomiche;  e  che  l'accademia  delle  scienze 
e  delle  lettere  miglioro,  perchè  «  abbandonate  le 
ciance  e  le  pompe  dei  trascorsi  tempi,  e  mirando 
alle  utilità  nazionali,  fu  prescritto  che  le  scienze 
si  applicassero  alle  arti,  ai  mestieri,  alla  medici- 
na, a  trovare  novelli  veri;  e  le  lettere  chiarissero 
le  oscurità  della  storia  patria,  così  da  giovare  alla 
sapienza  comune,   all'arte  del  governarsi.  »     (2) 

Tra  le  persone  che  in  ciuei  tempi,  in  Napoli, 
si  distinguevano  per  dottrina,  il  Colletta  ricorda, 
fra  gli   altri,    Francesco   Spinelli,  jìrincipe  di  Sca- 


fi) roi.T.r-:TTA  -  Op.   cit.  -  voi.  I.  pag.   104. 
(2)         Ivi         pag.    105. 


lea,  Giuseppe  Aurelio  De  Gennaro,  il  Cirillo,  il 
Galliani,  il  Genovesi,  la  Pignatelli,  la  Pimentel; 
aggiungendo,  che  pubblicavansi  libri  pregiatissimi, 
quali  i  Sagg'i  Politici  di  Mario  Pagano  e  La  Scienza 
della  Legislazione  di  Gaetano  Filangieri.  «  Per 
essi,  fatta  chiara  la  costituzione  sociale,  s'intesero- 
le  ragioni  dei  soggetti  e  del  principe,  si  spero 
fine  al  comandar  cieco  e  alla  cieca  obbedienza. 
Lo  stile  retorico  di  (juelle  opere,  comechè  scon- 
venevole alla  gravità  dell'argomento,  piacque  e 
giovò,  perché  le  querele  si  addicono  agli  oppres- 
si e  speranti;  gli  autori  trassero  lodi  dall'univer- 
sale, premi  dal  Governo,  così  che  il  Pagano  ebbe 
cattedra  nella  Università  degli  Studi,  e  il  Filan- 
gieri alta  magistratura  nella  finanza  e  pensione 
di  che  soccorrere  all'onorata  povertà  della  fa- 
miglia -.>    (i) 

I  primi  germi  del  bene  politico  vediamo  così 
spuntare  in  Italia  dal  suolo  di  Napoli;  dove  però 
presto  il  merito  si  trasformerà  in  delitto,  la  buo- 
na fama  in  infamia;  tanto  che,  per  volere  dello 
stesso  re  e  del  governo,  col  plauso  del  popolo 
incosciente,  i  più  chiari  ingegni  faranno  misera 
fine.  (2) 

Ventura  per  il  nostro  filosofo,  cui  non  fu 
dato  assistere  al  sorgere  della  tirannide;  vedere 
sbanditi  e  bruciati  i  propri    libri;    i    suoi    amici 


(1)  COLLETTA  -  Op.    cit.  -  vol.    I.    pag.    105. 

(2)  Ivi  pag.   275-290. 
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Pagano,  Cirillo,  Conforti,  mal  visti  e  spiati,  a- 
scendere  poi  serenamente  la  via  del  martirio  e 
del  patibolo;  morto  <;  prima  di  apprendere  (juan- 
to  distino  le  le^i^i  reali  dalle  possibili,  prima  di 
avere  nel  Ministero  delle  Finanze,  a  cui  era  sta- 
to chiamato,  conosciuto  le  pratiche  difficoltà  e 
l'impossibilità  di  rinnovellare  d'un  colpo  un  po- 
polo; prima  di  avere  nella  imminente  rivoluzio- 
ne veduto  dileguarsi  le  utopie  alle  severe  lezio- 
ni della  sventura,  prima  di  aver  potuto  usare 
quella  fervida  eloquenza  nei  parlamenti  della  sua 
patria  e  d'essere  forse  per  essa  appiccato  alle 
antenne  di   Nelson   »    (i) 


(i)  C\ST\J  -  S/on'a    dei    Cento    a.'ini-voì.     II.     pag. 
loi  -I02  -  Torino,    i86j. 


Gap.  11.  --  FILANGIERI  economista  e  giurista 


Sommario.  1.  Sguardo  generale  a  LA  SCIENZA 
DELLA  LEGISLAZIONE  -  2.  La  Scienza  sociale 
3.  La  Scienza  economica  -  4.  La  Scienza  criminale 


I.  —  Gaetano  Filangieri,  come  tutti  i  filo- 
soli  economisti  del  secolo  XVIII,  appartiene  a 
(quella  scuola  di  ottimismo  sociale,  che,  al  perpe- 
tuarsi dei  mali  nell'umanità,  oppone  e  crede 
sufficiente  un  sistema  di  legislazione  che,  men- 
tre rimuova  ogni  ostacolo  alla  libertà  del  pensie- 
ro, del  lavoro,  dello  scambio,  educhi  ed  istrui- 
sca le  moltitudini  e  ne  diriga  le  passioni. 

Però,  mentre  il  concetto  di  libertà,  nella  più 
parte  degli  economisti  e  scrittori  del  settecento, 
sino  al   Ferrara,  (i)  si  estende  a  tutte   le  manife- 


(i)  (t.  FERRARA  -  Prefazione  al  voi.  IH.  Serie  Pri- 
ma della    Biblioteca  delF E'onoìnistx  -  Torin?,    iS§2. 
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stazioni  e  i  rapporti  della  vita  economico  -  socia- 
le, in  Gaetano  Filano^ieri  trova  una  limitazione 
neirinij^erenza  dello  Stato,  ingerenza  che  appare 
nel  suo  sistema  qualche  volta  eccessiva,  tanto  da 
giustificar  (juasi  l'accusa  mossagli  da  Beniamino 
Constant,  cioè  che,  pur  tendendo  alla  libertà,  egli 
pervenga  alla  più  -  dannosa  ed  odiosa  schiavi- 
tu    ^    (I) 

Gli  è  che,  nota  giustamente  il  Constant,  tut- 
ti (juclli  che  hanno  scritto  dei  governi,  compreso 
il  Filangieri,  li  hanno  esposti  all'odio  e  al  disprez- 
zo pubblico  per  quello  che  realmente  sono;  men- 
tre ne  hanno  fatto  enti  giusti,  perfetti,  intesi  al 
bene  e  alla  felicità  dei  popoli,  solo  immaginando 
(juello  che  dovrebbero  essere. 

Con  questa  illimitata  fiducia  nei  principi  e 
nei  magistrati  dello  Stato,  nel  potere  .vigilante^ 
illuminato,  cosciente  dei  governi,  il  Filangieri 
costruisce  il  suo  sistema  di  legislazione  sociale; 
come  ristesso  ottimismo,  la  stessa  fiducia  nella 
bontà  degli  uomini  e  nelle  leggi  di  natura,  lo 
guiderà  nell'esplicazione  del  suo  piano  di  educa- 
zione pubblica.  Ottimismo  e  fiducia  nelle  leggi 
di  natura,  derivati,  in  parte,  dal  Rousseau,  per 
quanto  i  due  filosofi  divergano  nell'indirizzo  e 
nei  sistemi  pratici  educativi;  poiché,  mentre  il  Gi- 


(  I  )  G.  FILANGIERI  -  La  Scienza  della  Legislazione 
col  Commento  di  Beniamino  Constant  -  Voi.  I,  pag  48  - 
Milano,    1856. 
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nevrino  precorre  le  dottrine  individualistiche  del- 
la piena  libertà,  della  libera  vocazione,  idee  che 
ai  giorni  nostri  hanno  trovato  forti  sostenitori  in 
Leone  Tolstói  (i)  e  nella  Key,  (2)  il  Filangieri  può- 
considerarsi,  insieme  col  Fichte,  (3)  il  campione 
più  autorevole  della  scuola  nazionale  e  il  precur- 
sore del  nuovo  indirizzo  sociale  in  pedagogia.  (4)^ 

Come  il  libro  di  Adamo  Smith:  «  La  ricchez- 
za delle  nazioni  :>  considerato  dai  liberisti  il  van- 
gelo dell'economia  politica,  non  era  che  un  fram- 
mento di  un'opera  che  trattava  dei  sentimenti  mora- 
li, così  nel  sistema  di  legislazione  sociale  per  la  ri- 
cerca dei  mezzi  atti  alia  conservazione  e  alla  tran- 
quillità delle  genti,  di  Gaetano  Filangieri,  politica,, 
economia,  diritto,  morale,  educazione,  s'integra- 
no e  si  esplicano  a  vicenda. 

Sistema  vastissimo,  che  va  dalle  leggi  poli- 
tiche ed  economiche,  a  quelle  sulla  patria  podestà 
e  sul  buon  governo   della  famiglia,  attraverso  alle 


(i)  A  STOPPOLONI  -  L.  Tolstói.  Educatore  -  Palermo, 
igoj;  E.  SANTAMARIA  -  Le  idee  pedagogiche  di  L. 
Tolstói  -  ^arz,  1904;  G.  POLITO  -  Il  pensiero  pedagogi- 
co di  Leone  Tolstói  -  Messina,    ijo8. 

(2)  HELLEN  KEY  -  Das  Jahrundert  des  Kindes  . 
Berlin,  1904;  G.  CESCA  -  Religiosità  e  Pedagogia  Mo- 
derna -  Pag.    142  -  3  -  Messina,  1908. 

(3)  FICHTE  -  Reden  an  die  deutsche  Nation  Leipzig; 
Laudisi •V\c\\X.Q-[]ò\z.  di  Pedag.  Martinazzoli  e  Creda- 
ro  -  Milano) 

(4)  NATORP  -  Sozialpàdagogich  -  Stuttgart,  1899: 
DE  DOMINICIS  -  Sociologia  Pedagogica  -  Torino;  STRA- 
TICÙ  -  Pedagogia  Sociale  -  Palermo,  190"/. 
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questioni  più  intricate,  più  ardue,  più  dibattute 
sulle  leggi  criniinali,  educative,  religiose,  e  che, 
mentre  costituisce,  in  sintesi  geniale,  la  somma 
degli  studi,  delle  ricerche  dell'epoca,  precorre 
spesso,  specialmente  in  fatto  d'educazione  e  di 
religione,  le  più  diffuse  ed  accettate  teorie  dei 
nostri   tempi. 

Quali  sono  i  soli  oggetti,  scrive  il  Filangie- 
ri n\:\\ lìitr eduzione  alla  Scienza  della  Legislazione, 
che  hanno,  tino  a  questi  ultimi  tempi  occupato 
i  sovrani  d'Europa?  Un  arsenale  formidabile,  una 
artiglieria  numerosa,  una  truppa  ben  agguerrita. 
Tutti  i  calcoli,  che  si  sono  esaminati  alla  presen- 
za dei  principi,  non  sono  stati  diretti  che  alla 
suluzione  d'un  sol  problema:  trovar  la  maniera 
di  uccidere  più  uomini  nel  minor  tempo  possibile. 
Però  filosofi,  letterati,  poeti,  oratori  han  dimostra- 
to ai  principi  che  la  scena  è  mutata,  che  la  vita 
e  la  tranquillità  degli  uomini  meritano  maggior 
rispetto  e  che  le  buone  leggi  sono  l'unico  soste- 
gno della  feliciti  nazionale.  Si  è  dimostrato  che 
la  vecchia  legislazione  merita  una  riforma,  non 
solo,  e  se  ne  sono  tolti  tutti  gli  ostacoli,  poiché 
il  popolo  non  è  più  schiavo,  il  dispotismo  ha 
ucciso  l'anarchia  feadcile  ed  i  costumi  hano  inde- 
bolito il  dispotismo. 

Urtata  la  gran  macchina  dei  feudi,  che  com- 
primeva gli  animi  e  gl'intelletti,  è  facile  volger- 
si ad  idee  nuove  ed  universali,  mirare  all'ugua- 
glianza degli   uomini,   indebolendo   il   j)ntere     dei 
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nobili,  fugare  la  superstizione,  rendere  la  religione, 
che  il  fanatismo  aveva  per  più  secoli  imbrattata 
col  sangue  della  nazione  e  con  la  miseria  dei 
popoli,  vincolo  di  fratellanza  e  di  pace.  Anche 
le  stesse  idee  politiche  hanno  perduto  quel  carat- 
tere di  ferocia  e  d'intrigo  che  le  rendeva  perni- 
ciose. 

Tolti  gli  ostacoli,  riesce  agevole  la  riforma 
della  legislazione,  ultimo  oggetto  per  compiere  la 
felicità  degli  uomini,    (i) 

Ognun  vede  quanto  ottimismo,  quante  il- 
lusioni ingombrassero  quella  mente  e  quel  cuore 
di  neofita,  che,  due  secoli  addietro,  cantava  il 
miserere  all'arte  di  uccidere  gli  uomini,  e  sulle 
rovine,  edificava  la  nuova  costituzione  sociale  inte- 
sa alle  riforme  economiche,  al  sollievo  dei  miseri, 
alla  felicità  delle  genti. 

Chi  poteva  dire  al  giovine  filosofo  che  nel 
secolo  ventesimo,  l'istesso  contrasto  tra  il  vecchio 
mondo  della  guerra  e  del  sangue  e  il  nuovo  di 
solidarietà  e  di  pace  universale,  sarebbe  stato 
ancora  oggetto  di  dolori,  di  miserie,  di  discus- 
sioni, di  lotte,  di  speranze;  e  che,  pur  tuttavia, 
P'ri  che  alla  legislazione  sociale  e  al  sollievo 
de'  miseri,  tendessero  i  governi  a  costituir  flotte 
potenti,  eserciti  agguerriti,  a  cercare  il  mezzo  di 
uccidere  più  uomini  nel    minor  tempo  possibile? 


(i)  FILANGIERI  -  La    Scienza    della    Legislazione 
Introduzione. 
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Pure  la  civiltà  nostra  dev'esser  ij^rata  al  bi- 
lancieri e  ai; li  altri  utopisti  del  secolo  W'IIl,  che 
hanno  sparso  per  il  mondo  la  semenza  di  ciuci- 
le idee,  che  dovranno  trionfare  in  giorni  non  lon- 
tani, ed  avviare  le  genti  ad  un'era  novella  di  giu- 
stizia e  di  lavoro. 

Il  nostro  filosofo,  pervaso  dall'idea  di  offrire 
al  mondo  una  nuova  e  perfetta  legislazione,  per  la 
conservazione  e  la  tranquillità  di  tutti  i  popoli, 
di  tutte  le  genti,  così  discorre  dell'opera  sua: 
<^  Scrivendo  la  Scienza  della  Legislazione,  il  mio 
fine  altro  non  è  che  di  facilitare  ai  sovrani  di 
(juesto  secolo  l'intrapresa  di  una  nuova  legislazio- 
ne. E  cosa  strana:  fra  tanti  scrittori  che  si  sono 
consacrati  allo  studio  delle  leggi,  chi  ha  tratta- 
to (|uesta  materia  da  solo  giuriconsultc,  chi  da 
filosofo,  chi  anche  da  politico,  ma  non  prenden- 
do di  mira  che  una  sola  parte  di  questo  immen- 
so edificio:  chi,  come  Montesquieu,  ha  ragionato 
piuttosto  sopra  quello  che  si  è  fatto,  che  sopra 
quello  che  si  dovrebbe  fare;  ma  niuno  ci  ha 
dato  ancora  un  sistema  compiuto  e  ragionato  di 
legislazione,  niuno  ha  ancora  ridotta  questa  materia 
ad  una  scienza  sicura  ed  ordinata,  unendo  i  mezzi 
alle  regole,  e  la  teoria  alla  pratica.  Questo  è  quel- 
lo che  io  intraprendo  di  fare  in  quest'opera,  che 
ha  per  titolo  la  Scienza  della  Legislazione,   (i) 


(l)    FILANGIERI  -  Introduzione-   V.    A.    VALDARXI- 
Nl  -  La    ragione  delle  leggi   secondo  il  Montesquieu  e 
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Nel  piano  che  il  Filangieri  premette  all'o- 
pera sua,  dà  ragione  del  modo  com'egli  con- 
sideri costituita  la  nuova  scienza,  che  comprende 
sette  oggetti:  I  Regole  Generali  della  Scienza  legi- 
slativa;  II    leggi  politiche  ed  economiche;   III   leg- 


il  Filangieri  -  (Nuova  Antologia,  settembre  1890):  «Il 
Montesquieu,  scrivendo  lo  Spirito  delle  Leggi,  col  fine 
in  gran  parte  nuovo  di  chiarire  e  spiegare  con  alcuni 
sommi  principi  confortati  dai  fatti,  i  vari  sistemi  di 
Legislazione  nei  diversi  popoli  antichi  e  moderni,  le 
loro  leggi  positive,  i  loro  costumi,  le  istituzioni  nella 
vita  famigliare  e  privata,  civile  e  politica,  gli  usi  vi- 
genti nelle  nazioni,  tutto  ciò  insomma  che  va  sogget- 
to a  regolamento  e  a  disposizioni  giuridiche,  spiana 
la  via  alla  Scienza  della  Legislazione  del  P'ilangieri...  Il 
Montesquieu,  benché  gli  sia  stato  attribuito  il  meri- 
to d'aver  creata  la  Filosofia  legislativa,  non  si  pro- 
pone di  stabilire  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  il  mi- 
glior sistema  di  governo  e  di  legislazione  tra  i  popo- 
li, ma  ciò  che  esso  fu  ed  è....  Dopo  soli  32  anni,  l'o- 
pera del  Montesquieu  ebbe  il  suo  naturale  e  razionale 
cojnpi mento  nella  Scienza  della  Legislazione  del  nostro 
Pllang'ieri,  poiché,  mentre  il  giureconsulto  e  filosofo 
francese  cercava  in  queste  relazioni  lo  spirito  delle  leggi,  il 
nostro  vi  cercava  le  regole:  ecco  il  divario  tra  l'uno  e  l'al- 
tro. Onde  lo  stesso  Emerico  Amari  ha  sentenziato  che 
al  Filangieri  toccava  la  gloria  di  vincere  il  Montesquieu 
nella  scienza  dei  principii;  ma  in  quanto  al  proposito 
risoluto  di  emularlo,  il  tempo  e  il  genio  a  lui  mancò  » 
Il  giudizio  ultimo  dell'Amari  contrasta  con  quan- 
to è  detto  nella  citata  A^nova  Enciclopedia  del  Boc- 
cardo,  alla  voce  Filangieri:  «  E  evidente  come  in  sif- 
fatte questioni  Filangieri  doveva  inevitabilmente  scon- 
trarsi con  Montesquieu,  ed  egli  parla  si)esso  di  quel 
grand'uomo  colla  più  profonda  vimerazione,  ma  non 
affetta  né  di  seguirlo,  né  di  combatterlo;  il  suo  meto- 
do ne  era  diPrerente,  come  differente,  ne  era  lo  scopo.  » 
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ei  criuiinali:  \\  educazione,  costume,  istnizione 
pubblica;  \  religione;  W  proprietà;  MI  patria 
podestà  e  buon  ordine  jdelle  famiglie.  Oggetti  cor- 
rispondenti ad  ■òXx.xY  libri,  di  cui  l'autore  non  ci 
potè  dare,  per  la  sua  breve  vita,  che  i  primi 
(juattro  ed  alcuni  capitoli  del  V. 

Il  Filangieri  dichiara  che  scrive  non  per  un 
uomo,  ma  per  tutti  gli  uomini,  pel  genere  umano. 
«  A  traverso  degli  errori  che  vi  si  troveranno 
forse  sparsi,  a  traverso  della  bassezza  colla  quale 
saranno  esposte  le  più  grandi  verità,  a  traverso 
degli  infiniti  difetti  che  vi  si  potranno  incontrare, 
comparirà  sempre  il  mio  cuore,  che  l'ambizione 
non  ha  contaminato,  l'interesse  non  ha  sedotto,  il 
timore  non  ha  avvilito.  Il  bene  pubblico  è  il 
solo  oggetto  di  quest'opera,  e  lo  zelo  col  quale 
è  scritta  è  il  suo  unico  ornamento.  Ecco  il  fon- 
damento delle  mie  speranze,  ecco  il  titolo  che 
mi   dà  il  vero  diritto  alla  gloria    >    (i) 

II.  —  Nel  libro  I  Gaetano  Filangieri  ricer- 
ca e  determina,  aduncjue,  le  regole  generali  del- 
la scienza  legislativa. 

Gli  argomenti,  svolti  con  lusso  di  parole  e 
d'immagini,  con  quel  fare  declamatorio  ed  enfa- 
tico, che  è  uno  dei  più  rimproverati  difetti  del- 
l'opera, possono  considerarsi  la  propedeutica  ai 
vari  sistemi  legislativi.   L'Autore  manifesta  chia- 


(i)  Filangieri  -  Piano  Ragionato  dell'opera 
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ramente  da  quali  concezioni  è  tratto  a  pi-opw^nsL- 
re  questa  o  quella  idea  particolare  e  eguali  sono 
i  suoi  principii  hlosofìci:  concezione  sociale  e  filo- 
sofica che  ci  guiderà  nella  comprensione  del  suo 
pensiero  educativo,  poiché,  come  bene  nota  il 
Cesca,  (i)  ogni  ideale  educativo,  ogni  sistema 
pedagogico  s'informa  a  speciale  ideale  filosofi- 
co -  religioso. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  svin- 
colatisi gl'intelletti  dalle  vecchie  costruzioni  me- 
tafisiche e  teologiche  sull'origine  e  sulla  finalità 
dell'uomo  e  della  società,  si  ricominciò,  con  va- 
ria fortuna  e  con  fini  diversi,  ma  con  maggiore 
accanimento  che  in  passato,  a  studiare  la  gran 
legge  della  vita  -  chi  siamo?  donde  veniamo  ? - 
Problema  grandioso,  che  ha  diviso  sempre  i  più 
forti  intelletti  in  schiere  lottanti  per  la  ricerca  e 
il  trionfo  della  verità. 

Trascorrerà  ancora  un  secolo  di  studi,  di 
ricerche,  di  polemiche,  prima  che  la  /e£'£e  d'evo- 
luzione, divinata  del  Lamark,  con  la  sua  Filoso- 
fia Zoologica,  (1809)  ritrovi  esplicazione  e  forza 
nella  legge  della  conservazione  delToiergia,  sco-^ 
perta  dal  Majer,  (1842)  e  della  c7^eazione  C7'ga- 
nica,  esposta  da  Carlo  Darwin,  nell'immortale  ope- 
ra L'origine  delle  specie  (1859);  e  prima  che    lo 


(1)  Cesca  -  Religiosità  e  Pedagogia  moderna-  Messi- 
na igo8  —  La  religione  morale  dell'Umanità-  Bologna, 
1902  Spec.  pag.  3^7-373- 
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"Spencer,  il  Riichncr,  l'Haeckel,  il  Morselli,  il 
Lombroso,  il  Ser^i,  il  Ferri  rischiarino  i  campi 
della  sociologia,  dell'antropologia,  della  religione, 
della  tìlosotia,  della  storia  dell'uomo  e  del  mon- 
do,  della  criminalità,    (i) 

11  Filangieri  non  suppone  uno  stato  di  na- 
tura anteriore  alla  società  civile,  simile  a  fiueilo 
dei  selvaggi,  che  egli  considera  esseri  degenerati, 
mentre  i  moderni  studi  han  dimostrato  trattarsi 
non  di  degenerazione,  ma  di  più  lenta,  tarda  evo- 
luzione, dipendente  da  speciali  condizioni  etno- 
grafiche e  storiche,  che  han  determinato  una  lot- 
ta quantitativamente,  se  non  qualitativamente  dif- 
ferente da  quella  dei  popoli  civilizzati. 

L'Autore  crede  ad  una  speciale  destinazione 
umana,  che  si  completa  nella  socievolezza;  e 
respinge  la  teoria  del  Rousseau,  che  sia  cioè  la 
società  uno  stato  di  violenza  per   l'uomo. 

Ecco  il  punto  di  divergenza  tra  il  pensiero  fi- 
losofico e  pedagogico  del  filosofo  svizzero  e  quel- 
lo del  nostro   Filangieri;   che,   mentre  al     primo, 


(  I  )  l'.  Spen'CER  -  Principii  di  sociologia  -  Torino,  i  855 
BVCUSER- Force  et  Molière  -  Paris;  Haeckel  -  Les  Eni- 
f;vics  de  Fimivers  Le  Monisme  Les  Merveilles  de  la  vie- 
Paris;  MORSELLI  -  Aniropoloe:ia  Generale  -  Torino;  LOM- 
Y>\\i)'^('>-  L'iiomo  delinqueìile -Torino.  i88g;  ENRICO  ¥ek- 
Kl  -  Sociologia  Criminale-  Torino,  1890;  HauS  Kraemer 
'Universo  ed  Uniar.ilà -MW^no;  CANESTRINI;  Per 
P lìvohizwne  -Tor'xwo,  1797;  \^\'\\\¥.  -  Stoìia  della  lotta 
della  Scienza  con  la  Teologia  -  Torino,  1902;  SERGI  - 
L'evoluzione  ninana  -  Y ormo,    1904. 
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per  lo  sviluppo  intellettuale  e  morale  dall'uomo 
bastano  le  lezioni  che  fornisce  la  natura,  al  se- 
condo, per  lo  stesso  line,  é  necessaria  l'opera 
delle  istituzioni  sociali. 

L'uomo  è  fatto,  dunque,  da  Dio  per  la  so- 
cietà; perciò  egli  lo  ha  creato  diverso  dal 
bruto,  dandogli  una  ragione,  la  quale  non  si  svi- 
luppa che  con  la  comunicazione  e  con  la  so- 
cietà degli  altri  uomini;  una  volontà  libera  che 
lo  determini  alle  azioni  e  che,  per  non  ingannar- 
si, ha  bisogno  dell'istruzione,  la  quale  non  si 
può  acquistare  fuori  della  società;  e  rendendolo 
suscettibile  d'infinite  passioni,  che  fuori  della  so- 
cietà non  sarebbero  d'alcun  uso  e  che  non  pos- 
sono convenire  ad  un  essere  solitario,   (i) 

Molto  sarebbe  da  ridire  sulle  esposte  dot- 
trine del  Filangieri,  relative  alla  predestinazione 
dell'uomo,  alla  ragione,  alla  volontà,  all'istinto 
della  socievolezza:  idee  e  dottrine  ormai  dimo- 
strate, in  gran  parte,  erroree  dagli  studi  biologici, 
sociologici,   psicologici  moderni.   (2) 

La  società  sorse  dunque  con  l'uomo,  il  qua- 
le non  dovette  rinunziare  alla  primitiva  indipen- 
denza, che  quando  si  vid^  costretto  dalla  ne- 
cessità di  conservarsi  e  di  vivere  tranquillo;  poi- 
ché presto  il  pili  debole  aveva  soggiaciuto  al 
più  forte,   il   meno   intelligente  al   più   astuto.     Si 

(i)  FiLAN'GiERi  -  Libro  I.  Cap.  I. 

(2)  Xodi  le  opere  avanti   indicate;  e  per  i  confmn- 
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comprese  allora  che  per  conservarsi  e  vivere  tran- 
(juilli  bisoi^nava  non  essere  indipendenti,  e  crea- 
re una  forza  pubblica  che  fosse  superiore  ad 
ogni  forza  privata;  e  che  v'era  bisogno  di  una 
persona  morale  che  rappresentasse  tutte  le  volon- 
tà. Si  vide  in  tìne  che  ([uesta  forza  pubblica  do- 
veva essere  unita  ad  una  ragione  pubblica  che 
fissasse  f  diritti  e  i  doveri  individuali,  che  stabi- 
lisse una  norma  alla  (piale  il  cittadino,  adattando 
le  sue  azioni,  non  avesse  di  che  temere,  che 
compensasse  il  sacrificio  dell'indipendenza  e  della 
libertà  naturale,  con  la  conservazione  e  la  tran- 
(juillità  dei  singoli,  (i)  Ecco  l'origine  e  il  motivo 
delle  società    civili;    ecco    l'origine  e    il    motivo 


ti  psicologici  fra  l'uomo  e  il  bruto:  SPENCER  -  Princi 
pii  di  Sociologia  -  c\\..  pag.  6-8;  De  Dominicis  -  Sociologia 
Pedagogica  -  cit.  pag.  237-261;  DARWIN-  L'espressione 
dei  sentimenti  neirnomo  e  negli  animati  -Torino,  1890. 
Spec.  pag.  13,  14,  33-37,  39-48.  63-105.  Il  De  Domi- 
nicis. a  pag.  145  dell'opera  testé  citata,  scrive:  «  Si 
comprende  il  distinguere  tra  fatti  animali  e  fatti  uma- 
ni, ma  non  si  comprende  il  separare.  Si  dice:  nell'a- 
nimale prevale  l'istinto,  nell'ummità  la  riflessione.  E 
sta  b(Mif'.  Ma  che  cos'è  quest'istinto,  se  non  attività 
psichica  consolidata,  immagazzinata,  resa  organica? 
J^a  differenza  non  cade  quindi  sull'essenziale,  ma  sul 
gradf)  e  sul  modo  di  funzionare  della  cosa:  é  tanto 
psichica  l'attività  animale,  quanto  è  psichica  l'attività 
umana.  Ma  si  può  su  una  diffen^nza  di  grado  stabilire 
un'opp<jsizione  asssoluta?  Ogni  atto  istintivo  tradisce 
continuamente  la  sua  natura  elettiva,  giudicatrice, 
intellettuale.    > 

(1)   C/r.   si'ENCER-Op.  cit.    voi.   II.    pag.     11,     16 
e   17:   il  quale,  sullo   stesso    argomento    scrive:     <    In 
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delle  leggi;  ed  ecco  per  conseguenza  l'oggetto  uni- 
co  ed   universale   della  legislazione,   (i) 

Le  leggi  hanno  tutte  una  bontà  assoluta,  che 
è  la  loro  armonia  coi  principii  universali  della 
morale,  comuni  a  tutte  le  nazioni,  a  tutti  i  gover- 
ni, a  tutte  le  genti. 

Questo  principio  della  bontà  assoluta  delle 
leggi,  che  poggiano  sovra  una  morale  universale 
e  perenne,  non  regge,  essendo  invece  ammesso 
il  principio  opposto,  cioè  l'assoluta  relatività  del- 
la morale,  dei  principii  etici,  ai  tempi,  ai  luoghi, 
alle  genti,  alle  diverse  epoche  storiche;  da  cui 
dipende  una  bontà  i-elativa  delle  leggi.   (2) 

Lo  stesso   Filangieri  ciò  ammette  in  fatti,  al 


ogni  caso,  gl'individui  passano  dallo  stato  di  comple- 
ta indipendenza,  allo  stato  di  mutua  dipendenza,  e,  non 
appena  compiuto  un  tal  passo,  diventano  una  società 
vera  e  propria.  »  E  il  nostro  Beccaria:  «  Le  leggi  so- 
no' le  condizioni  colle  quali  uomini  indipendenti  ed  i- 
solati  si  uniscono  in  società,  stanchi  di  vivere  in  con- 
tinuo stato  di  guerra,  e  di  godere  una  libertà  resa  i- 
nutile  dairincertezza  di  conservarla.  Essi  ne  sacrifica- 
rono una  parte  per  goderne  il  restante  con  sicurezza  e 
tranquillità.  La  somma  di  tutte  queste  porzioni  di  li- 
bertà sacrificate  al  bene  di  ciascheduno,  forma  la  so- 
vranità di  una  nazione.  »  (  Dei  Delitti  e  dette  Pene  ) 
Litroduzione  -   Torino  i8j4,-pa.g.   24- 

(i)  Filangieri  -  Libro  I  Cap.  I  C/r.  Valdahnixi 
-  La  ragione  detta  legge  secondo  il  Montesquieu  e  il  Filan- 
gieri- Nuova  Antologia,  cit. 

(2)  BUCHNER  -Force  et  Matière  -  cit.  pag.  313  e 
322:  Haeckel  -  Lcs  Merveilles  de  la  vie  •  cit.  Pag. 
329-345- 


Cap.  /'  del  Libro  /;  e  aHcrma  che  i  costumi  di 
un  secolo  non  sono  mai  (luelli  del  secolo  che  lo 
precede  o  lo  seg"ue,  e  le  lei^^i  sono  in  rai)i)orto 
con  lo  stato  delle  na/ioni  che  le  ricevono.  Pare 
così  che  il  nostro  filosofo  sia  in  contraddi/ione 
con  se  stesso.  Lo  è,  di  fatti,  come  lo  son  tutti 
coloro  che,  mentre  constatano  le  infinite  varietà 
di  costumi,  di  morale,  di  sentimenti,  presso  i  \a- 
ri  popoli  della  terra  e  le  varie  epoche,  pure  af- 
fermano l'esistenza  di  certe  Icl^s^ì  morali  univer- 
sali e  perenni,  emanazione  dell'infinito  ed  eterno 
bene. 

Come  variano  duncjue  i  popoli  e  i  costumi, 
così  deve  modificarsi  la  legislazione.  Ma,  nota 
giustamente  il  Filangieri,  il  popolo  accoglie  male 
le  novità,  é  tardo  ad  adattarsi  alle  innovazioni; 
è  necessario  cjuindi,  prima  di  procedere  a  trasfor- 
mazioni legislative,  che  il  popolo  sia  persuaso 
contro  l'antica  legislazione  e  prevenuto  in  favore 
della  nuova,  e  che  direttamente  concorra  all'ac- 
cettazione delle  nuove  legg'i.   (i) 

Il  Filangieri  pronostica  l'avvento  di  un'era 
industriale;   e,   per  quanto  erroneamente  creda  già 


(i)  C/r.  Ferri-  Sociologia  Criminale  -  Cit.  pag.  545 
e  ],a  scienza  non  ha  modo,  né  potere  d'imporre  alla 
società  l'attuazione  di  idee  non  ancora  imposte  dai  nuo- 
vi bi^ìgni  e  quindi  non  ancora  passate  nella  coscien- 
za della  magj^ioranza,  e  quindi  non  ancora  fornit(>  del- 
l'impulsività necessaria  al  loro  passaggio  da  semplice 
idea  a  fatto  (V)ncreto.  > 


scomparsa  l'era  della  c^uerra,  ha  il  merito  d'es- 
sere stato  uno  dei  primi  a  intravvedere  tale  im- 
portantissima legge  del  progresso  umano,   (n 

Malgrado  l'origine  (juasi  comune  dei  popoli 
europei,  le  estese  e  continue  comunicazioni,  le 
conseguenze  dell'antico  e  diffuso  sistema  feudale, 
vi  ha  differenza  d'indole,  di  genio,  di  carattere 
fra  le  varie  nazioni;  e  di  ciò  è  necessario  ten- 
gan  conto  la  legislazione  e  le  istituzioni.    (2) 

Su  questo  principio  il  Filangieri  poggerà  il  suo 
sistema  di  scuola  nazionale,  precorrendo  il  Fichte, 
il  Romagnosi,  i  Pedagogisti  Francesi,  e  le  dottri- 
ne del  Fornelli  e  del  De  Dominicis  tra  i  peda- 
gogisti  italiani    contemporanei   (3) 


(i)  Libro  I  Cap.  XIII.  Sulla  questione  del  siste- 
ma militare,  seguito  àdiW industria/e,  dopo  un  periodo  di 
preparazione  che  il  Comte  chiama  metafisico  legale,  vedi: 
BOCCARDO  -  Introdiizione  ai  Principii  di  Sociologia  dello 
Spencer-  Pag.  XXXIII-XXXV.  Il  Boccardo  così  pre- 
senta la  formola  finale  in  cui  si  può  racchiudere  la  leg- 
ge del  progresso  secondo  il  Comte:  <.  Il  progresso  della 
società  è  il  graduale  passaggio  dal  concetto  antropo- 
morfico o  teologico  del  mondo,  al  concetto  positivo, 
passando  attraverso  al  concetto  metafisico;  e  dal  si- 
stema militare  di  vita,  al  sistema  industriale,  passan- 
do attraverso  al  sistema  mietafisico  -  legale  e  quest'ul- 
timo passaggio  è  determinato  dal  ])rimo  >  Il  Ferri  in 
vece  crede  [op.  cit.  pag.  50S)  che  i  due  tipi  di  co- 
stituzione sociale,  guerresco  militare  e  pacifico  indu- 
striale,  siano  coesistiti. 

(2)  Libro   I.  Cap.   XIII. 

(3)  r.  Fichte-  op.  cit;  P.  R(^MA\o  -  Romagnosi - 
in  Dizionario  di  Pedagogia,  citato;  ^\.  X'aLDARNINI  - 
Storia     della   Pedagogia   italiana,     in      ,    Storia    della    Pe- 


Come  la  lcg-*;-e  deve  intervenire  ad  attenua- 
re, modificare,  regolare  i^li  elite tti  del  clima,  del- 
la situazione  ed  estensione  del  paese,  della  ferti- 
lità o  sterilità  del  terreno,  (i)  cosi  deve  correg- 
gere le  false  religioni.  «  Un  corpo  di  leggi  che 
limitasse  il  numero  degli  ecclesiastici,  che  cer- 
casse di  proporzionare  ai  veri  bisogni  della  reli- 
gione, che  impedisse  egualmente  ai  membri  di 
questo  sacro  corpo  di  nuotare  nell'opulenza,  che 
d'avvilirsi  nelle  miserie;  che,  privando  una  porzio- 
ne del  sacerdozio  dei  fondi  e  de'  dominii,  che  stan- 
no male  impiegati  nelle  sue  mani,  sottraesse  nel 
tempo  istesso  l'altra  dalla  umiliazione  d'andar 
mendicando  i  mezzi  della  sua  sussistenza,  sosti- 
tuendo, come  si  osserv^erà  altrove,  alla  proprietà 
della  prima  ed  alla  mendicità  della  seconda,  un 
salario  proporzionato  alla  gerarchia,  alle  funzio- 
ni, agli  coblighi  di  ciaschedun  ministro  del  san- 
tuario; un  corpo  di  leggi  di  questa  natura,  pre- 
venendo una  gran  porzione  degli  abusi  che  mac- 
chiano la  religione,  ne  sarebbe  il  più  fermo  so- 
stegno ed  il  miglior  garante;  esso  favorirebbe  nel 
tempo  istesso  il  decoro  della  religione  e  la  pro- 
sperità dello  stato.  »    (2) 


daf^ogia  »  del  Compayrè.  pag.  447-449;  FORNELLI-  Edu- 
cazione Moderna  -  pag.  318-327.  Napoli  1906;  DE  DOMI- 
NICIS  -  Z,/w^^  di  Pedagogia  -  Pa.rte  prima.  Roma  1907 
pag.   24-26. 

(i)  Filangieri  -  Libro  I  Cap.  XIV.  XV.  XVI. 

(2)  Questi  ed  altri  principii  del  I-'ilangieri  accolse 


Questi  concetti  generali  che,  ai  tempi  del 
Filangieri  costituivano  aperta  ribellione  alla  Chie- 
sa, di  cui  egli  metteva  a  nudo  le  più  gravi  ma- 
gagne, procacciarono  al  nostro  filosofo  molti  odii 
ed  ire;  e  persecuzioni,  egli  morto,  contro  l'ope- 
ra sua. 

Sia  dal  Libro  in  esame,  e  da  fjuanto  lasciò 
scritto  nel  frammento  del  libro  IV,  come  dall'in- 
dice dei  capitoli  che  egli  intendeva  sviluppare, 
(i)  possiamo  così  riassumere  le  idee  del  Filan- 
gieri in   materia  di  religione: 

Il  Cristianesimo  é  religione  perfetta,  perchè,  a 
differenza  delle  antiche  religioni  pagane,  e  delle 
false  esistenti,  armonizza  pienamente  coi  prin- 
tipii  di  morale;  è  necessario  però  sia  tenuta  lon- 
tana dalla  superstizione,  fomentata  dalla  Chiesa 
per  i  suoi  interessi  temporali  e  per  la  sua  venalità. 

La  Chiesta  non  ha  diritto  a  speciali  privilegi 
e  ad  immunità;  deve  sempre  sottostare  al  potere 
e  alla  giurisdizione  laica  ,in  quanto  é  funzione  di 
Stato,  il  quale  crea  e  mantiene  i  ministri  della  re- 


J' Assemblea  Nazionale,  discutendo  ed  approvando  la 
Costituzione  civile  del  clero,  stabilita  dal  Decreto  2  lu- 
glio e  24  agosto  1790.  Tra  i  vescovi  ci: e  l'accettarono 
fu  il  Talleyrand,  che  fece  proprie  molte  idee  della  Scien- 
za della  Legislxzione.  -  V.  L.VURENT  -  Li  Chiesi  e  lo 
Stato  -  cit.  pag.  62  e  seg;  G.  SIMON  -  La  libertà  di  co- 
scienza -  cit.  pag.  II 69;  A.  STOri'OLOMl  -  Talleyrand 
citato. 

(i)    V.  TOMMASI  -  Elogio  Storico  -  cit.  pag.  XXXl\'- 
XXXV. 
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lic;;^ione,  che,  da  venali  ed  itj^noranti,  diverranno,, 
come  ^\ì  altri  maj^j-istrati,  funzionari  attivi,  co- 
scienti,  dig-nitosi. 

Essendo  uno  il  principio  di  tutte  le  Chiese 
cristiane:  l'amore  e  l'obbedienza  alle  leggi  divi- 
ne, che  sono  universali  e  perenni,  i  diversi  culti 
sono  ugualmente  degni  di  rispetto  e  di  tolleranza. 

Il  Papa,  capo  spirituale  della  Chiesa  Roma- 
na, va  soggetto  all'autorità  dei  Concili  ed  è  fal- 
libile. 

Lo  Stato  laico  crea  e  mantiene  tutti  i  mi- 
nistri della  religione,  costituisce  la  gerarchia  eccle- 
siastica, definendo  gli  obblighi,  i  diritti,  segnan- 
done i  limiti  del  potere,  vietando  le  pompe  e  gli 
sfarzi  smodati  e  le  eccessive  ricchezze  dei  capi; 
riconducendo  la  religione  al  primitivo  concetto  di 
povertà  e  d'amore. 

3  —  Gaetano  Filangieri  deriva  le  sue  idee 
economiche  da  questo  principio  generale:  la  ric- 
chezza di  una  nazione  è  in  ragione  diretta  della 
popolazione:  quanto  più  si  è,  altrettanto  si  è  ricchi 
e  felici  !  E  il  crescite  et  nniUiplicaììiini  biblico,  che 
risorge,  se  non  in  forma  di  pura  fede  religiosa, 
certo  nel  primitivo  concetto  attingendo  l'intima 
essenza.  E  lo  stesso  difetto  di  principio,  cioè 
l'ammirazione  incondizionata  della  legislazione 
greco  -  romana,  allontana  il  Filangieri  dagli  ardui 
e  vasti  problemi  riferentisi  al  rapporto  tra  popo- 
lazione,  ricchezza,  felicità;  e  lo  chiude  nella    di- 
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mostrazione,  già  abbastanza  vecchia  ai  suoi  tem- 
pi, che  prima  cura  del  legislatore  è  di  provvede- 
re all'aumento  della  popolazione,  distruggendone 
o  allontanandone  gli  ostacoli. 

Egli  non  pensa  che,  se  le  nascenti  repub- 
bliche greche  e  la  romana,  dovevano  vedere  nel- 
l'aumento della  popolazione  una  delle  condizioni 
essenziali  per  la  loro  esistenza  e  prosperità,  non 
era  detto  che  nell'era,  che  egli  stesso  prematura- 
mente definisce  pacifica  ed  industriale,  nell'era  del- 
la ìuahirità,  dovessero  sussistere  le  identiche  ra- 
gioni e  le  stesse  circostanze  concorrere  per  l'au- 
mento della  popolazione. 

Dopo  l'ardita  teoria  del  Malthus:  -  i  mezzi  di 
sussistenza  crescono  in  rapporto  aritmetico,  men- 
tre in  proporzione  geometrica  aumenta  la  popo- 
lazione della  terra,  -  molto  cammino  si  è  fatto  nel- 
lo studio  di  un  problema  così  vasto  e  grave,  nel 
quale  s'impernia  tutta  la  questione  sociale,  e  da 
cui^'  scaturiscono  molte  altre  ardue  questioni  poli- 
tiche, economiche,   (i) 


(i)  Prima  del  IVIalthus,  Antonio  Genovesi  ave- 
va scritto.-  '<  E  qui  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  da  de- 
finire che  vogliamo  intendere  pur  giusta  popolazione. 
Un  paese  che  per  la  sua  estensione,  pel  clima,  per  la 
bontà  delle  sue  terre,  pel  sito,  per  l'ingegno  degli  abi- 
tanti può  alimentare  cinque  milioni  di  persone,  se  non 
ne  nudrisce  che  due,  è  mezzo  spopolato;  se  ne  alimen- 
ta uno,  spopolato  di  quattro  quinti,  se  ne  mantiene 
tre  è  spopolato  di  due  quinti.  Ma  se  gli  avvenisse 
di  averne  sei  o  sette,  sarebbe  popolato  al  di  sopra  del- 
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Ancora  è  contrasto  se  sia  un  bene  l'aumen- 
to della  popolazione;  se  i  deboli,  i^l'improduttivi 
abbiano  diritto  alla  vita:  se  siano  d:i  sbandirsi  tut- 
te le  forme  di  sussistenza  e  di  carità  pubblica 
perchè  gl'incapaci  non  siano  conservati  alla  lotta 
per  l'esistenza,  (i) 

Pur  non  accoLiliendosi  tutte  le  conseguenze 
della  teoria  Malthusiana,  certo  è  però  che  si  va 
affermando  il  principio  che  la  legislazione  socia- 
le dell'avvenire  dovrà  circondare  l'istituto  del  ma- 
trimonio di  quelle  garenzie  che  assicurino  alla  pro- 
le l'idoneità  tìsica,  morale,  economica  per  vivere, 
e  contribuire    al   patrimonio    intellettuale,  econo- 


le  sue  forze:  vizio  non  meno  contrario  e  nemico  alla 
sua  civile  felicità,  di  quel  che  sia  la  popolazione.  » 

Ed  in  ?io/a  aggiunge:  <•  Quel  gridare  che  si  fa 
oggi  da  tutti  i  politici:  popolazione,  popolazione,  se 
non  è  regolato  dalla  presente  massima,  può  divenire 
la  più  terribile  causa  spopolalatrice.  Perchè,  come  la 
natura  finisce  di  poter  cibare  gli  uomini,  cominciano 
a  pascersi  gli  uni  degli  altri.  »  {Lezioni  di  Economia 
civile -QÀt.  pag.  29-30)  E  rOrtes,  anche  lui  prima  del 
Malthus,  si  diffuse  a  rintracciare  i  nessi  tra  popolazio- 
ne e  prodotti  della  terra,  sino  a  presentare  una  lista 
di  tutti  gli  alimenti  bisognevoli  ad  una  nazione  con 
tre  milioni  di  abitanti  (DelV Economia  Nazionale  -  oW.. 
Libro  II.  Cap.  I-VIII).  Cfr.  A.l.OlUK  -  Della  moder- 
7iitd  di  Giammaria  Ortes,  nel  vulume:  -  l'erso  la  Giustizia 
Sociale  -  c\\..   pag.    .^3-37. 

(i)  Il  Genovesi  scrive:  <.  Tra' selvaggi  non  vive 
ohi  non  fatica,  dunque  non  vi  troverete  accattoni. 
Tra'  popoli  culti,  più  umani  e  docili,  perchè  più  de- 
boli e  molli,  l'umanità  stessa  ve  gli  alimenta  v  (Op. 
cit.   pag.   25). 
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mico,  morale,  della  collettività  e  al  mi;^lioramen- 
to  della  specie,   (i) 

Due  sono  gli  oggetti  delle  leggi  politiche  ed 
economiche,  scrive  il  Filangieri:  la  popolazione  e 
la  ricchezza.  «  .Senza  uomini  non  v'ha  società,  e 
senza  mezzi  di  sussistenza  non  vi  sono  uomi- 
ni.   (2) 

Attraverso  alle  leggi  greche,  nomane,  ebrai- 
che, persiane,  egli  dimostra  la  cura  di  quegli  an- 
tichi legislatori  per  l'aumento  della  popolazione, 
augurando  che  gli  Stati  europei  comprendano  la 
necessità  di  risolvere  un  problema  cosi  essenzia- 
le per  la  prosperità  e  la  felicità  delle  moltitudini, 
studiando,  in  primo  luogo,  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono all'   aumento  della  popolazione. 

E  l'ostacolo  principale,  secondo  il  nostro  Au- 
tore, è  il  piccolo  numero  dei  proprietari  e  l'im- 
menso numero  dei  non  proprietari;  perchè,  tutto 
cjuello  che  tende  a  render  più  difficile  la  sussi- 
stenza, tende  anche  a  diminuire  la  popolazione: 
«  Osservate  lo  stato  di  tutte  le  nazioni,  leggete 
il  gran  libro  della  società,  voi  le  troverete  divise 
in  due  parti  irreconciliabili;  i  proprietari  e  i  non 
proprietari,  o  sia  i  mercenari:  sono  queste  due 
classi  di  cittadini  infelicemente  inimiche  tra  Liro. 


(i)  V.  gli  aurei  libri  di  Hellen  Key:  -  Amoitr  et 
viariage  e  Le  sihle  de  /V/^/a«/ -  Trad.  frane.  Paris,  1907; 
A.  STRATICò  -  Pedagogia  sociale  -  cit.  pag.    103  -  105. 

(2)  FILANGIERI  -  Libro  II.  Gap.  I. 


—   5«   — 

Invano  i  moralisti  han  cercato  di  stabilire  un  trat- 
tato di  pace  fra  queste  due  condizioni  diverse:  il 
proprietario  cercherà  sempre  di  comprare  dal  mer- 
cenario la  sua  opera  al  minor  prezzo  possibile, 
e  questi  cercherà  sempre  di  vendergliela  al  mag- 
gior prezzo  che  può.  >    (i) 


(i)  FILANGIERI  -  A/^;y?  //.  Cap.  ///.-Qui  è  deli- 
ncata dal  nostro  filosofo  la  grande  1<  tta,  che  ora  si 
combatte  con  maggiore  accanimento,  tra  capitale  e  la- 
voro. V.  A.  LORIA  -  I^a  macchina  e  i^li  operai,  nel  Voi. 
cii:  «  Laggiù,  fra  i  contorni  tutt'ora  indecisi  e  le  neb- 
bie indefinite,  ci  appare  una  costituzione  economica, 
nella  quale  capitale  e  lavoro,  lunge  dall'essere,  come 
oggi  sono,  disgiunti  e  nemici,  formeranno  amichevole 
alleanza  e  verranno  a  fondersi  insieme;  nella  quale, 
in  luogo  di  una  classe  di  capitalisti  che  non  lavorano 
e  d'un'altra  di  operai  che  non  posseggono  capitale,  si 
avrà  un'immensa  umanità  composta  di  liberi  lavora- 
tori, i  quali  impiegheranno  ad  un  tempo  nella  produ- 
zione il  lavoro  ed  il  capitale  da  essi  accumulato.  » 

E  il  FERRI:  (Op.  cit.  Pag.  289^  «  Nella  nuova 
civiltà  umana,  che  succederà  alla  civiltà  borghese, 
come  questa  segui  alla  civiltà  feudale,  le  condizioni 
per  l'esistenza  saranno  assicurate  col  lavoro  modera- 
to ad  ogni  uomo,  e  per  esse  la  moralità  s'eleverà 
rafforzandosi;  dacché  l'immoralità  si  sviluppa  dove 
la  lotta  per  l'esistenza  è  troppo  penosa  (per  lavoro 
esauriente)  o  troppo  facile  [per  ozio  parassitico].  E  il 
lavoro  socialmente  regolato  e  retribuito,  sarà  l'energia 
preservatrice  dalla  criminalità  e  dal  vizio,  che  cesse- 
ranno di  essere  epidemici  per  restringersi  a  casi  i- 
sohiti  di  patologia  acuta,  quando  la  nuova  civiltà  ob- 
bligherà ogni  uomo,  che  non  sia  invalido  o  bambino, 
a  produrre  lavorando  —  qualunque  sia  la  forma  del 
lavoro  manuale  o  intellettuale,  che  del  resto  in  av- 
venire saranno  sempre  meno  disgiunti  —  e  a  ogni  uo- 
mo  che    abbia  lavorato,    sarà    assicurato   il    compenso 
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Con  molto  ardimento  il  giovine  filosofo,  se 
non  propugna  apertamente  la  divisione  delle 
terre,  pure,  dimostrando  la  saviezza  dei  Greci, 
che  proibivano  ai  cittadini  di  testare  o  prescri- 
vendo che  l'eredità  si  dividesse  in  porzioni  egua- 
li tra'  figli,  o  non  permettevano  alla  stessa  per- 
sona di  succedere  a  due  eredità;  proponendo  l'a- 
bolizione delle  primogeniture  e  dei  fidecommes- 
-si,  che  <;  paiono  due  istituzioni  fatte  espressamen- 
te per  diminuire  il  numero  dei  proprietari  e  de- 
gli uomini  ;^  ;  e  la  divisione  dei  terreni  feudali  e 
demaniali,  sino  allora  inalienabili,  perviene  a  crea- 
re nel  lettore  il  convincimento  che  lo  Stato  deb- 
ba intervenire  nella  divisione  delle  ricchezze,  vie- 
tando gli  accentramenti   in  poche  mani,  (i) 


di    un'esistenza  degna    di    creature     umane   e    non   di 

schiavi   o   da   bestie  da   soma  » . 

(  I  )  Cfr.  GENOVESI  -  (Op.  cit.  Parte  II  Gap.  I)  Il 
quale  fa  l'apologia  di  una  tribù  comunista  dell'A- 
merica settentrionale,  dove  non  si  conosceva  proprietà 
privata:  «  Noi  diciamo  male  dei  barbari,  nello  stor- 
dimento in  cui  siamo  pel  nostro  immenso  lusso; 
nondimeno  vi  ha  dei  più  selvaggi  che  ci  potrebbero 
dar  lezioni  di  giustizia,  di  costume  e  di  felicità.  Tra 
gli  Apalaschiti,  popolo  dell'America  settentrionale,  al 
settentrione  della  Florida  e  all'occidente  delle  monta- 
gne della  Virginia,  non  vi  ha  metalli,  non  vi  si  co- 
nosce proprietà  di  fondi:  vi  si  coltiva  con  i  legni, 
colle  pietre  e  in  comune:  si  ricoglie  in  comune:  si 
deposita  il  ricolto  in  pubblici  magazzini;  si  distribui- 
sce alle  famiglie  nelle  lune  nuove  e  piene,  e  a  pro- 
porzione dei  bisogni.  La  caccia  é  propria,  ma  non  si 
mang'ia  mai  che  con  farne  parte  ai  vicini.   Xcmì  vi    si 
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K  non  faccia  meravÌLj;^lia  se  il  Filangieri,  il 
quale  considera  il  governo  organo  centrale  del- 
la collettività,  che  riceve  il  prodotto  del  lavoro 
individuale  ed  eciuamente  lo  ripartisce  ai  vari 
membri,  propugni  tali  riforme,  che  si  ricollegano, 
nei  principii  generali  e  nei  sentimenti  che  le  in- 
formano, ai  postulati  più  accettati  e  difiusi  del 
collcttivisDio.  Non  a  torto  si  potrebbe  considera- 
re il   nostro   filosofo  come  uno  dei  precursori. 

Lo  vedremo  anche  in  Educazione  propugnare 
sistemi,  che  mentre  risentono  delle  istituzioni  gre- 
che, si  ricongiungono,  precorrendoli,  con  quelli 
dei  Pedagogisti  Rivoluzionari  e  del  Socialismo 
contemporaneo. 

Un  ostacolo  ancora  più  forte  si  oppone  al- 
l'aumento della  popolazione  ed  al  benessere  delle 
genti:  l'eccessiva  ricchezza  della  Chiesa.  Su  que- 
sto argomento  il  nostro  Autore  ha  una  delle  più 
belle  pagine  dell'opera  sua:   (i) 


vede  né  furto,  né  rapina,  né  frodi,  né  liti,  nò  avarizia, 
né  ambizione:  non  adulteri,  non  seduzioni.  Vi  si  vive 
al  di  là  dei  cento  anni  e  sempre  tra  cuori  forti,  fe- 
stevoli, aperti,  candidi.  »  (!  !)  E  al  Cap.  IX,  propone 
«  che  le  terre  siano  con  minor  disuguaglianza  divise, 
che  non  sono;  per  ottener  la  qual  cosa,  bisogna  che 
non  vi  siano  terre  che  non  girino  e  che  non  ve  ne 
siano  d^Ue  indivisibili.  A  ciò  si  oppongono:  i.  gli 
stabili  inalienabili;   2.   i  maiorascati.  » 

(i)  Il  Genovesi,  di  cui  molte  idee  accoglie  il  Fi- 
langieri, aveva  scritto  a  Leon  Cortese,  il  i  settembre 
1764:  '  Qui,  per  ordine  della  Corte,  si  traduce  per 
istamparsi    la   Polke    des  graius    (di    Claudio    Herbert) 
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«  I  primi  sacrifici  degli  uomini,  dice  Porfirio^ 
non  furono  che  d'erba.  Il  padre  riuniva  i  suoi 
figli  in  mezzo  d'una  campagna  per  rendere  alla 
divinità  quest'omaggio.  Non  vi  erano  allora  né 
tempii,  né  altari.  L'aperta  campagna  era  il  tem- 
pio: poche  zolle  di  terra  ammucchiate  erano 
l'ara:  ed  un  fascio  di  spighe,  o  poche  frutta,  era- 
no l'olocausto  che  l'uomo  offriva  all'autore  della 
natura.  Per  un  culto  così  semplice,  ciascheduno 
poteva  essere  pontefice  nella  sua  famiglia.  Il  de- 
siderio naturale  di  piacere  alla  divinità  moltipli- 
cò quindi  le  cerimonie.  L'agricoltore  non  potè 
più  allora  essere  sacerdote.  Si  consacravano  alla 
divinità  alcuni  luoghi  particolari:  bisognò  che  vi 
fossero  alcuni  ministri  destinati  a  prenderne  cura 
e  l'attenzione  continua  che  richiedeva  il  loro  mi- 
nistero, obbligò  la  maggior  parte  dei  popoli  a 
fare  del   sacerdozio  un  corpo  separato,  (i)  Questo 


con  un  saggio  sull'agricoltura,  del  medesimo  autore. 
Mi  hanno  fatto  l'onore  di  comandarmi  di  aggiunger- 
vi qualche  cosa  relativamente  al  nostro  Regno.  Quel 
che  vorrei  dire  però  noi  posso.  Per  la  maggior  parte  i 
contadini  del  Regno  non  hanno  terreno  proprio.  La  mas- 
sima parte  dei  fondi  è  andato  in  mano  dei  frati  e  con- 
tinua ad  andarvi  a  precipizio.  Sicché  il  più  dei  con- 
tadini fatica  per  ingrassare  le  budella  dei  frati....  Non 
so  che  occhi  si  abbiano  i  nostri  baroni,  fra  poco  essi 
coi  loro  vassalli  saranno  tutti  addica/ g/còaf  delirati....  » 
{Ferrara.  Prefazione  cit.  Paq^.  XI.  Bibl.  delV Ecùuomista 
Voi.   Ili) 

(i)  Cfr.  SPENCER  -  Princìpiidi  Sociologia -oìt.  Voi.  S** 
p.   1^    Pag.   301-419. 


corpo,  alieno  da  tutte  le  occupazioni  domestiche, 
bisoo;nava  che  fosse  nudrito  a  spese  della  società. 
Gli  Egizi,  i  Persiani,  gli  Ebrei,  i  Greci,  i 
Romani  assegnarono  alcune  rendite  al  sacerdo- 
zio. Ma  presso  ninna  religione  cjuesta  obbligazio- 
ne di  alimentare  i  ministri  dell'altare  fu  traspor- 
tata più  in  là,  quanto  nella  nostra,  che  é  la  più 
aliena  dall'avidità  e  dall'interesse.  La  devozione 
diede  il  primo  passo,  il  fanatismo  lo  distese  quin- 
di a  dismisura.  Si  disse  da  principio  che  coloro 
che  servivano  l'altare  dovevano  vivere  a  spese 
dell'altare;  e  questo  era  giusto.  Ma  i  sacerdo- 
ti, non  contenti  di  (juesto,  cominciarono  (juindi 
a  predicare  che  la  religione,  che  viveva  di  sacri- 
fici, esigeva,  prima  d'ogni  altro,  quello  dei  beni 
e  delle  ricchezze.  Questa  massima,  proferita  in 
mezzo  all'ignoranza  e  in  un  tempo  nel  (juale  tut- 
ti i  semi  della  ragione  erano  estinti,  e  una  gran 
parte  dei  principii  di  morale  erano  corrotti,  fece 
la  più  grande  impressione.  I  nobili,  che  avevano 
concentrate  nelle  loro  mani  tutte  le  proprietà, 
cominciarono  a  disporne  in  favore  dei  preti  e  dei 
monaci.  I  re  stessi  diedero  al  clericato  (juello 
che  avevano  usurpato  ai  popoli.  >^  <;  Chi  crede- 
rebbe, —  aggiunge  in  nota  —  che  l'osceno  diritto 
del  ninnatico  sia  stato  dato,  insieme  coi  feudi, 
a  m.olti  vescovi,  a  molti  abati,  a  molti  monaci? 
Chi  avrebbe  creduto  che  i  successori  degli  apo- 
stoli avrebbero  avuto  delle  investiture  e  si  sareb- 
bero arrogato   il   diritto   di    darne?    Chi    avrebbe 
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creduto  che  la  superstizione  e  rÌL;noranza  aves- 
sero potuto  fino  a  questo  segno  deturpare  la  più 
santa  e  la  più  semplice  religione  del  mondo?  Esen- 
ti da  tutte  le  cariche  della  società,  dispensati  da 
tutti  i  tributi,  arricchiti  a  vicenda  dalle  donazio- 
ni e  dalle  offerte,  essi  divennero,  per  così  dire, 
i  soli  proprietari  dell'Europa.  Squarciato  finalmen- 
te il  velo  della  superstizione,  dissipate  le  tene- 
bre dell'ignoranza,  combattuti  gli  errori  del  fana- 
tismo, gli  uomini  si  sono  avveduti  che  fra  i  do- 
gmi della  nostra  santa  religione,  non  vi  è  stato 
mai  quello  d'arricchire  i  ministri.  Ma  il  male  era 
di  già  fatto,  e  se  le  offerte  sono  mancate,  la 
maggior  parte  della  proprietà  é  tuttavia  rimasta 
tra  le  mani  d'una  società  che  non  può  perire, 
né  disporne.  Basta  scorrere  per  le  campagne  per 
vedere  che  due  terze  parti  de'  fondi  sono  tra  le 
mani  degli  ecclesiastici.   »    (i) 

Ma  a  nulla  varrebbero  le  superiori  riforme, 
se  gli  stati  non  ponessero  mano  alla  diminuzione 
delle  tasse,  dei  dazi,  che  gravano  sul  popolo. 
Certo  che  sarebbe  puerile  propugnarne  la  com- 
pleta abolizione,  poiché  in  questo  caso  i  gover- 
ni non  potrebbero  provvedere  ai  bisogni  dei  cit- 
tadini. Ma,  come  non  si  può  chiamare  bisogno 
dello  Stato  una  guerra  che  s'intraprende  per  la 
conquista  d'una   provincia,   per    la  quale  si  vanta- 


l)   FILANGIERI  -Z/<^;c   //   Cap.     J' 
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no  dei  dubbi  diritti,  così  non  può  chiamarsi  biso- 
i^no  dello  Stato  >;^  tutto  quello  che  si  spende  per 
rendere  più  risplendenti  i  troni  e  per  alimentare 
i  vizi  e  la  mollezza  d'una  turba  di  cortigiani  avi- 
di e  fastosi.  :>  «  Spargere  i  tesori  della  società, 
e  il  frutto  dei  sudori  dei  popoli  sopra  alcuni 
uomini  che,  molto  lontani  dal  servirla,  non  sono 
ordinariamente  che  l'istrumento  della  sua  rovina, 
non  e  forse  un  furto,  un'ingiustizia,  un  peculato 
commesso  da  ([uella  mano  istessa  che  dovrebbe 
punirlo  ?  :>  ^;  Si  può  finalmente  chiamar  bisogno 
dello  Stato  il  mantenimento  di  centomila  com- 
battenti che  fan  vedere  gli  errori  della  guerra  in 
mezzo  alla  pace,  e  che,  invece  di  difendere  la 
nazione,  la  spopolano  col  loro  celibato  e  coi  loro 
vizi,  con  quello  che  consumano  senza  riprodurre 
e  colla  miseria  alla  quale  seno  condannati  i  po- 
poli per  provvedere  al  loro  mantenimento  ?  Lo 
Stato  si  opprime,  la  nazione  si  spopola  per  ali- 
mentare tanti  spopolatori.  Sono  questi  i  bisogni 
dello  Stato?  Sarebbero  forse  meno  sicuri  i  popoli 
e  meno  tranfiuille  le  nazioni  se  si  ristabilisse  la 
economia  militare  degli  antichi?   >    (i) 

Ho  voluto  trascrivere  le  fiere  parole  del  Fi- 
langieri contro  la  Chiesa  ricca  e  corrotta;  con- 
tro i  nobili  e  i  cortigiani  del  suo  tempo  igno- 
ranti, avidi,  venali;  contro  le  spese  improduttive , 
come  sono  state  dette  (quelle  sciupate  per  il  man- 


(l)  FILAXCilERl  -  Libro   II  Cap.    VI, 
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tenimento  di  uno  stato  di  guerra  in  tempo  di 
pace,  perchè  appaia  maggiormente  la  grandezza 
di  un  intelletto  spregiudicato  e  sereno;  e  che, 
pur  temperando  le  sue  proposte,  precorre  i  suoi 
tempi  nella  visione  di  un'era  di  pace,  di  lavoro, 
di  felicità. 

I  suoi  tempi,  e  i  nostri;  anzi  più  questi  che 
quelli:  poiché,  il  movimento  d'industrialismo  pacifi- 
co e  riformatore,  iniziatosi  dopo  la  pace  d'Aqui- 
sgrana,  che  aveva  aperto  gli  animi  alle  più  belle 
speranze  di  lavoro,  di  fratellanza,  di  giustizia,  in- 
terrottosi per  poco  negli  anni  burrascosi  della  Gran- 
de Rivoluzione,  e  in  essa  nuova  lena  attingen- 
do, acceleratosi  e  intensificatosi  dopo  il  1815,  do- 
veva, quando  meno  si  sarebbe  creduto,  verso  la 
fine  del  secolo,  rallentare  la  sua  corsa,  e  cedere 
il   campo  all'antico  spirito  militante. 

Scrive,  in  fatti,  lo  Spencer,  (i)  riferendosi 
più  specialmente  all'Inghilterra  :  <:  E  ora,  osser- 
vato il  nuovo  sviluppo  delle  forze  armate  e  il 
rivivere  dello  spirito  predativo,  possiamo  notare 
ciò  che  principalmente  ci  concerne:  il  ritorno 
verso  il  tipo  militante  nelle  nostre  istituzioni  in 
generale,  l'estensione  dell'amministrazione  accen- 
trata e  del  governo  coattivo.  Ciò  si  vede  in  pri- 
mo luogo  nella  stessa  organizzazione  governati- 
va; le  funzioni  delle  corti  marziali  nei  disastri 
sociali  sono  usurpate  dal  dipartimento  della  ma- 


(l)   SPENGE Vv.  -  C^/».    Cìt.    Pag.    408. 
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rina L'autorità   militare   tende  a   invadere    da- 

pertutto  il  campo  dell'autorità  civile.  » 

Lo  Spencer  vede  nella  municipalizzazione 
dei  pubblici  servizi,  nel  sistema  coattivo  di  edu- 
cazione nazionale,  nel  potere  dello  Stato  straor- 
dinariamente accresciuto  in  tutti  i  rami  dell'am- 
ministrazione, (i)  un  se^no  di  ritorno  al  tipo 
militante  coattivo,  e  se  ne  duole,  principalmente 
perché  vede  contrastati  i  suoi  principii  individua- 
listi di  sconfinata  libertà  politica,  industriale,  e- 
ducativa.   (2) 


(i)  SPENXER  -  (>/>.  cit.   Pag.  406- g. 

(2)  Sulla  presente  questione  così  scrive  bene  il 
Lombardo  Pellegrino:  (  //  partito  radicale  in  Italia  -  Pa- 
lermo, 1905.  Pag.  23-4)  «  Lo  Stato  dei  teorici  del  li- 
beralismo, fu  definito  appunto  la  guardia  notturna  della 
libertà.  Nessuna  missione  positiva,  come  ideale  di  par- 
tito e  di  Stato;  soltanto  la  missione  negativa  di  non 
permettere  che  le  missioni  positive  degli  individui  li- 
beri vengano  disturbate  dal  reato  e  dall'infrazione. 

Questo  è  il  contenuto  del  liberalismo:  l'individua- 
lismo rispettato  nelk;  sue  manifestazioni  intellettuali, 
morali,  economiche,  religiose.  Ideale  ultimo  per  que- 
sta concezione  (  non  sembri  un  paradosso  )  è  l'anarchia, 
cioè  la  situazione  idillica  in  cui  non  sia  necessario  nep- 
pure un  cagnolino  di  guardia.  Che  l'individualismo  ab- 
bia fritto  bancarotta  nella  scienza  e  nella  coscienza  di 
una  società  sempre  più  complicata,  per  varie  ragioni 
affatto  indipendenti  dall'azione  e  dalla  concezione  dei 
partiti  poh'tici,  è  cosa  oramai  indiscutibile,  selìbene  i  li- 
berali non  si  confessino  l'avvenimento  né  gli  effetti  di 
tale  avvenimento  nel  loro  pnigramma.  11  concetto  op- 
posto s'è,  prima  timidamente  nella  dottrina,  poi  ru- 
morosamente nell'allarme  e  nello  strepito  del  sociali- 
smo, annunciato  e  fatto  strada.  E  sopratutto  s'è  fatta 
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Per  (juanto  io  non  divida  interamente  <^\ì 
entusiasmi  e  gl'ideali  del  Filangieri,  né  ciuelli  dei 
socialisti  contemporanei,  nell'accentramento  dei 
poteri  nella  collettività,  scorgo  un  indice  di  pro- 
gresso, in  armonia  con  le  leggi  d'evoluzione  so- 
ciale, proclamate  dallo  stesso  Spencer;  e  se  la- 
mento anch'io  i  segni  verso  un  tipo  sociale  mi- 
litante, che  ha  già  fatto  il  suo  tempo  nella  sto- 
ria delle  lotte  e  delle  sciagure  umane,  gli  é  per- 
ché vorrei  che  non  i  fucili  e  i  cannoni  dovesse- 
ro derimere  i  contrasti  internazionali,  con  danna 
quasi  esclusivo  del  popolo  che  soffre  e  lavora, 
ma  più  illuminata,  evoluta  coscienza  sociale; 
vorrei  che  il  primitivo  istinto  animalesco  del  san- 
gue, giustificato  nelle  prime  aggregazioni  umane 
dal  bisogno  di  uccidere  per  vivere,  scomparisse 
presto,  si  che  all'era  àe\V animalità,  della  su  -r-^ 
perstizione,  dell'inganno,  della  miseria,  succedes- 
se l'era  nuova  deWiuìiaìiifà,  della  libera  coscien- 
za,  dell'amore,  del  benessere  ! 

Il  fenomeno  sociale  lamentato  é  un  ricorso^ 


strada,  a  dispetto  delle  armonie  giuridiche  ed  economi- 
che del  liberalismo,  una  pratica  opposta  negli  Stati 
moderni.  Il  concetto  è:  l'individuo  non  basta  a  se  stes- 
so, né  naturalmente,  né  socialmente.  Lo  Stato  deve 
operare  per  lui  e  incaricarsi  molto  di  lui.  L'azione  del 
governo,  l'ispirazione,  e  il  contenuto  delle  leggi,  non 
son  quelli  del  caa  di  guardia,  ma  una  missione  positi- 
va d'assicurazione  e  di  tutela.  E  a  ciò  corrisponde  la 
pratica  degli  Stati  moderni  che,  volenti  o  nolenti,  han- 
no aumentato  enormemente  le  loro  funzioni.  » 
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(secondo  la  "[è/Dria  di  G.  B.  Vico)  di  breve  o  di 
lung-a  durata?  Speriamo  siano  gli  ultimi  contra- 
sti tra  i  vecchi  e  i  nuovi  ideali  di  vita,  i;li  ul- 
timi aneliti  del  passato,  che  l'educazione  nuova 
dovrà  suggellare  per  sempre,  (juella  educazione 
di  cui  così  discorre  il  Buchner:  (i)  «  La  conscience 
jniblicjue  est  en  méme  temps  la  conscience  de 
rindividu,  et  cette  conscience  publique  ne  peut 
avoir  sa  source  que  dans  un  état  social  et  po- 
litique  raisonnable,  propre  a  donner  satisfation 
aux  besoin  de  l'homme,  et  dans  une  éducation, 
dans  une  culture  basée  sur  le  principes  de  l'a- 
mour de  l'humanité.  C'est  dans  le  moment  si 
propre  à  l'éducation  et  à  l'istruction,  ou  l'esprit 
est  si  accessible  aux  impressions  du  dedans  et 
du  dehors,  c'est  pendant  la  jeunesse  qu'il  faut 
jeter  les  fondements  de  cette  conscience  et,  par 
consequent,  de  toute  morale;  et  ce  doit  étre  le 
but  le  plus  élévé  de  l'éducation  publique  et  ge- 
nerale, (jue  d'éveiller  et  de  fortiher  chez  le  jeu- 
ne  homme  les  aptitudes  et  les  penchants  utiles 
à  la  société,  en  afiaiblissant  et  en  étoufTant  au 
contraire  ceux  <|ui  lui  sont  nuisible.  On  verrà  se 
développer  peu  a  peu  de  cette  fa^on,  une  race 
toute  nouvelle  et  mieux  organisée  au  point  de 
vue  morale,  et  les  crimes,  les  vices  et  les  fautes 
disparaitres  au    fur   et   à    mesure   (|ue  le   terrain. 


(i)  L.   BUCHNER  - /v;r^  et  Matiere  -  c\\..  pag.   321. 
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en  dehors  duquel  ils  peuvent  prospérer,  se  ré- 
trécrra   eu  se  stérilisant.   » 

Il  Filangieri  si  diftonde  a  enumerare  i  ma- 
li che  gli  eserciti  permanenti  arrecano  alle  na- 
zioni, dimostrando  assurde  le  ragioni  per  cui  so- 
no mantenuti;  poiché  il  miglior  garante  per  la 
tranquillità  interna  dello  Stato  è  il  benessere  dei 
cittadini,  i  quali  inoltre  saranno  tutti  soldati  e 
combatteranno  con  valore  quando  dovessero  di- 
fendere il  proprio  paese, 

II  nostro  filosofo  caldeggia  il  sistema  mili- 
tare svizzero  com'era  ai  suoi  tempi  e  com'è  pre- 
sentemente anche  in  Inghilterra  e  negli  Stati 
Uniti  d'America,  dove  ha  preso  largo  sviluppo 
la  marineria  di  guerra. 

E  in  ciò  questi  Stati  rispondono  all'ideale 
del  Filangieri,  il  quale  vuole  appunto  che  la  ma- 
rineria militare  debba  inalzarsi  sulle  rovine  del- 
le truppe  di   terra,   (i) 

Il  secondo  oggetto  delle  leggi  economiche 
è  le  ricchezze. 

Premesso  il  principio,  comune  ai  fisiocrati 
francesi  ed  italiani,  che  l'agricoltura  è  la  vera, 
l'unica  sorgente  delle  ricchezze,  il  nostro  Auto- 
re enumera  gli  ostacoli  che  vi  si  oppongono;  e  tra 
i  più  importanti:  l'ingerenza  eccessiva  del  go- 
verno  in   tutto   ciò  che  riijuarda  il  commercio   in- 


(l)  FILANGIERI-  Libro   IL    Gap.    \'II. 
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terno  ed  esterno. 

Olii  il  Filangieri  si  stacca  recisamente,  tan- 
to dal  Genovesi,  quanto  dagli  altri  economisti 
italiani  suoi  contemporanei,  i  ([uali  propugnaro- 
no invece  il  più  stretto  protezionismo. 

Il  Genovesi,  in  fatti,  oltre  gl'incoraggiamen- 
ti dello  Stato,  il  rialzo  della  mano  d'opera,  vuole 
«  che  sia  impedita  direttamente  o  indirettamen- 
te l'introduzione  di  quei  generi  di  prodotti  e  di 
manifatture  i  quali  nella  nazione  o  nascono  o  si 
lavorano  >  e  siano  <.  proibite  le  estrazioni  di 
quelle  materie  prime  le  quali  si  possono  lavora- 
re nel  paese;  o  almeno  di  non  permetterle,  se 
non  in  quella  parte  che  supera  l'occupazione  in- 
terna, la  maggiore  possibile.    >    (i) 

Ed  il  Verri,  pur  prediligendo  in  teoria  il 
principio  del  libero  scambio,  che  in  pratica  re- 
puta inattuabile,  scrive:  <  Ma  intanto  che  gli  al- 
tri Stati  impongono  tributo  sulle  merci,  e  che 
si  sforzano  di  allontanare  le  nostre  dal  consu- 
marsi entro  i  loro  confini,  necessità  vuole  che 
noi  pure  vendiamo  ad  esse  più  care  le  materie 
prime  che  ricevono  da  noi,  e  in  paragone  nel- 
l'interno consumo  dello  Stato  aggraviamo  di  tri- 
buto le  manifatture  estere,  cosicché  le  nostre  ab- 
biano sempre  che  si  può  la  preferenza;  e  se  ciò 
non   si  facesse  da    una    nazione    sola,    dico    che 


(i)  GENOVESI -O/,  cit.   Parte  Prima.   Cap.   XV. 


quella  soffrirebbe  con  la  massima  enerL,na  i  ma- 
li che  posson  cagionare  i  tributi  sulle  merci^ 
e  avrebbe  rinunziato  all'utilità  che  se  ne  può  ri- 
sentire.  :>    (i) 

Il  Filangieri  scrive  in  vece:  •  Un  errore  de- 
rivato da  una  falsa  supposizione,  ha  fatto  crede- 
re ai  governi  che  potesse  uscire  da  uno  Stato^ 
col  moto  naturale  del  commercio,  anche  parte 
del  necessario  alla  sua  interna  consumazione. 
Per  liberarsi  da  questo  panico  spavento  si  son 
chiusi  i  porti  delle  nazioni,  si  sono  circondate 
di  guardie  le  loro  frontiere,  si  sono  intimate  le 
pene  più  spav^entevoli  alle  clandestine  estrazioni  di 
alcuni  prodotti  necessari  alla  vita,  espediente 
fatale  che  ha  distrutto  la  proprietà,  rovinato 
l'agricoltura... :>    (2) 

Egli  è  dunque  un  libero  scambista  nel  sen- 
so più  largo  della  parola.  Però,  contrariamente 
ai  voti  del  nostro  Autore  e  di  quanti  altri  pro- 
pugnarono e  propugnano  lo  stesso  principio  eco- 
nomico, ora,  alla  guerra  dei  fucili  e  dei  canno- 
ni, si  accompagna  quella  delle  tariffe.  L'Europa 
presentemente  attraversa  un  periodo  d'intenso 
protezionismo. 

Ai  progressi  dell'agricoltura  si  oppone  anche 
il  divieto  di  chiudere  i  campi  per  un   malintesa 


(i)  VERRI  -  Meditar: ioni  sulla  Economia  Politica  Op.  cit. 
Cap.   XXXIV. 

(2)  FILANGIERI  -  /-/^-t»   //.    Cap.    XI. 


spirito  di  pastura,  il  diritto  di  caccia,  le  decime  (i) 
Bisognerebbe  inoltre  rendere  onorevole 
rag"ricoltura,  favorendo  il  sorgere  di  accademie 
agricole,  accordando  premi  alle  scoperte  utili,  con- 
ferendo apposite  distinzioni,  perchè  «  Tonore  è 
una  molla  che  può  agire  in  tutti  i  cuori  (juando 
si  sappia  comprimere  »    (2). 

I  liberisti  della  scuola  Smithiana  negano 
l'efìicacia  degli  incoraggiamenti  e  dei  premi;  com- 
preso il  Ferrara,  il  (juale,  forse  pel  suo  smoda- 
to entusiasmo  per  l'economista  inglese  e  per 
l'avversione  a  tutto  ciò  che  possa  aver  sapore  di 
socialismo,  come  sarebbe  la  fiducia  degli  econo- 
misti italiani,  e  specialmente  del  Filangieri,  nel 
sistema  di  vigilanza  e  di  protezione  governativa 
da  essi  propugnato,  loro  nega  (]ualun([ue  impor- 
tanza nel  campo  degli  studi  economici.  Egli  si 
esprime  così:  <;  (3)  Se  poi  il  mio  lettore  non  fos- 
se disposto  a  permettere  che  gli  uomini  impie- 
ghino le  loro  facoltà,  i  loro  beni  e  le  loro  brac- 
cia come  meglio  credono  convenire  ai  loro  inte- 
ressi; se  non  è  abbastanza  conosciuto  che  i  gover- 
ni, creati  per  assicurare  a  ciascuno  questo  libero 
esercizio  della  potenza  industriale  degli  uomini,  (4) 


(i)  FILANGIERI-  Libro  II.  Cap.  XIII. 
[1]   FILANGIERI  -  Cap.    XV. 

(3)  V\\K\Kh.\>.>^- Prefazione  citata -^à-g.   XXXV. 

(4)  Ecco  la  funzione  negativa,  del  can  di  guardia, 
così  felicemente  definita  dal  Lombardo  Pellegrino 
(Il  Partito  radicale  in  Italia  -  cit.) 
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debbano  scrupolosamente  astenersi  da  ogni  in- 
gerenza che  tenda,  in  vece,  a  turbarlo  ed  at- 
traversarlo, non  dipende  da  me  l'impedire  che 
si  continui  a  chiamare  italiana,  e  si  presenti  come 
gloria  d'Italia,  quella  che,  intìn  de'conti,  non  è 
che  la   scuola  dei  vincoli  :> . 

In  quanto  poi  si  riferisce  al  Filangieri,  al 
quale  il  Ferrara  contesta  ogni  originalità,  io  cre- 
do che  egli  non  ne  abbia  letta  tutta  l'opera;  che, 
se  pure  non  fosse  ricca,  com'è,  d'idee  nuove  ed 
originali,  compresa  quella  di  aver  presentato  la 
legislazione  in  un  sistema  nuovo,  vasto  ed  orga- 
nico, pur  tuttavia,  considerandosi  soltanto  come 
la  ricostruzione  sintetica  ed  unitaria  di  ciò  che 
erasi  già  scritto,  non  cessa  dall'essere  opera  nuo- 
va ed  importantissima,  che  fa  onore  al  aenio 
italiano. 

Quando  poi  il  Ferrara  lamenta  l'assenza 
di  idee  elementari  proprie,  negli  economisti  ita- 
liani, non  pensa  che  a  voler  decidere  dove  e 
quando  siano  nate  le  prime  e  fondamentali  vei'ità 
della  scienza,  se  pure  è  possibile  l'indagine,  si 
corre  molto  spesso  il  rischio  di  pervenire  al  pa- 
radiso perduto  di  Adamo  ed  Eva  ! 

Osserva  il  Filangieri  che  il  maggiore  osta- 
colo ai  progressi  delle  arti  e  delle  manifatture 
è  la  moltiplicità  delle  leggi,  le  quali  tendono  a 
diminuire  la  libera  concorrenza. 

Dal  Ferrara  e  dal  Constant  il  nostro  Autore 
è  stato  tacciato  d'incoerenza,  perchè,  mentre  prò- 
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pu^na  incorai^i^iamenti  e  disposizioni  leg-i  slati  ve, 
che  reij;;olino  e  dirii^^ano  le  industrie,  pure  pro- 
clama il  principio  della  libera  concorrenza  e  vuol 
dimostrare   il   danno   di   lej^^i   ])rotettive. 

Io  credo  in  vece  che  il  Filangieri  sia  stato 
compreso  male  tanto  dall'uno,  quanto  dall'altro 
critico;  poiché  da  tutto  il  sistema  da  lui  propu- 
gnato sorge  limpido  il  concetto  che  la  legislazio- 
ne deve  regolare,  per  il  benessere  della  collet- 
tività, le  manifestazioni  tutte  della  vita  sociale, 
come  vuole  appunto  il  Lombardo  Pellegrino;  e 
quando  egli  biasima  le  leggi  che  danneggiano  i 
progressi  dell'industria  e  dell'agricoltura,  non  vuo- 
le affatto  negarne  la  necessità  e  l'efficacia  quan- 
do abbiano  di  mira  i  loro  veri  bisogni.  Parte  in 
somma  il  nostro  Autore  dal  concetto,  più  volte 
manifestato,  che  l'uomo  non  possa,  né  debba  re- 
golarsi da  sé  negli  atti  che  includano  interessi 
della  società,  e  che  lo  Stato  ha  il  diritto  e  il 
dovere  d'imporre  delle  norme  con  una  speciale 
disciplina   sociale. 

E  una  tendenza  del  tutto  opposta  a  (juella 
del  Constant,  il  (juale  non  presta  alcuna  tìducia 
negli  organismi  governativi,  e  tutto  vuole  dipenda 
dall'azione  dei  singoli;  e  del  Ferrara,  che  é  un 
liberista  classico;  tendenza  che  però  noi  oggi  ve- 
diamo affermata  anche  in  Educazione,  dove  pa- 
reva meno  si  dovesse  ingerire  lo  Stato.  Basta 
ricordare  la  legge  su\Voòò/?_^o  deiristnizio7ic  de- 
mentare. 
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Gl'individualisti,  compreso  lo  Spencer,  il 
quale  chiama  <  tirannico  sistema,  a  cui  con  tan- 
ta mansuetudine  si  sottomette  la  gente  che  s'illu- 
de d'essere  libera  ;>  (i)  quello  dell'istruzione 
obbligatoria,  vedono  nella  tendenza,  diciamo  così, 
socialista,  un  avviamento  alla  schiaviti^;  mentre 
oramai  nessuna  forza  potrà  arrestare  il  fatale  an- 
dare verso  una  legislazione  sociale,  anche  ap- 
parentemente tirannica  in  teoria,  ma  di  benessere 
e  di  libertà.   (2) 

Spencer  stesso,  scrive  il  Zerboglio,  (3)  il 
grande  apostolo  dell'individualismo,  nel  proscrit- 
to del  suo  "  L'individuo  contro  lo  Stato  ,,  (pag. 
I  IO.  Ed,  it.  1886)  confessa  chiaramente  che  l'in- 
dividualismo sia  una  teoria  «  che  è  tanto  con- 
traria a  quella  che  conviene  al  nostro  stato  pre- 
sente »    (4). 


(i)  SPENCER  -  79a//a  libertà  alla  schiavitù-  Torino, 
1893.  Tra<i.  it.  pag.  33. 

(2)  Cfr,  A.  ZERBOGLIO-//  socialismo  e  le  obiezioni 
piìt  com2(?ii  -Palermo   1895.  Spec.  pag.  45-58. 

(3)  Ivi     Pag.    12. 

(4)  È  opportuno  ricordare  come  il  Filangieri  in- 
tenda sia  temperato  il  potere  del  governo  col  rispetto 
alla  libertà  individuale:  '  Nella  cognizione,  nella  scien- 
za di  quel  giusto  e  difficile  miscuglio  d'attenzione  e 
d'abbandono,  d'ingerenza  è  di  libertà  consiste  tutta 
l'arte  del  governo.  Si  paragoni  per  un  momento  la 
direzione  de'  popoli  a  quella  dei  fanciulli.  Se  voi  spin- 
gete troppo  innanzi  l'attenzione  di  dettaglio,  se  voi 
volete  regolare  tutte  le  loro  mosse,  tutte  le  loro  azio- 
ni, l'arte  non  tarderà  molto  a  soffocare  la  natura:  que- 
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La  cultura  della  terra  e  delle  arti  è  quella 
-che  più  conviene  all'uomo;  ma  l'una  e  l'altra 
hanno  bisogno  di  uno  spirito  che  le  animi:  il 
coìinìicrcio;  al  cui  sviluppo  si  oppone  il  sistema 
delle  dogane:  la  botte  delle  danaidi;  sistema  di- 
pendente dalla  gelosia  e  dalla  rivalità  fra  le  na- 
zioni; per  modo  che  il  commercio,  che  dovrebbe 
essere  vincolo  di  pace  <  si  é  permutato  in  una 
causa  perenne  d'ingiustizie,  di  guerre,  di  discor- 
die » .  Rompete  questi  argini  crudeli,  esclama 
il  nostro  filosofo,  abolite  queste  distinzioni  as- 
•  surde  di  nazione  con  nazione,  funesti  avanzi  degli 
antichi  pregiudizi  della  barbarie,  sempre  distrut- 
tivi, ma  oggi  disonoranti  per  un  secolo  che  si 
crede  illuminato,  o  che  in  fatti  dovrebbe  esserlo. 
Abolite  questi  patti  di  confederazione  e  di  lega 
che  hanno  la  difesa  per  pretesto,  e  l'invasione 
per  fine  e  per  vocazione;  che  obbligano  un  po- 
polo che  potrebbe  godere  e  profittare  dei  van- 
taggi della  pace,  a  mescolarsi  nelle  brighe,  di 
un'altra  nazione,  a  spargere  il  suo  sangue,  a  sa- 
crificare i  suoi  tesori,  a  interrompere  il  suo 
commercio  per  garantire  ordinariamente  l'ambi- 
zione d'un  re  straniero,  per  sostenere  le  sue  pre- 
tensioni  ingiuste,   i  suoi    supposti     diritti,   i    suoi 


stcì  non  si  conoscerà  più  nell'allievo  e  non  saprà  più 
cosa  alcuna  produrre.  Al  contrario,  se  voi  lo  trascu- 
rate troppo,  i  vizi  dell'umanità  s'impadroniranno  di  lui 
e  voi  lo  perderete  per  un  motivo  opposto.  L'istesso 
avviene  nel  governo.    »    [Libro  II.  Cap.   XXI.) 
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titoli  fraudolenti  o  dubbi,  i  suoi  odii  personali,, 
i  suoi  stessi  deliri"    >    (i) 

Veda  il  lettore  se  sia  fuor  di  luogo  consi- 
derare il  filosofo  napoletano  tra  i  partigiani  più 
sinceri,  più  sereni,   più  autorevoli   della  pace. 

Attraverso  alle  declamazioni  rivolte  ai  prin- 
cipi, alle  nazioni,  si  legge  sempre  qualcosa  di 
più  che  egli  non  dice,  perchè  non  può  o  non 
vuole,  ma  che  avrebbe,  come  nota  giustamente 
il  Cantù,  (2)  gridato  forte  nei  parlamenti  della 
patria  sua,  se  la  morte  immatura  non  lo  avesse 
privato  dall'assistere,  e  forse  dal  dirigere,  av- 
venimenti che  rispondevano  ai  suoi  ideali. 

E  nei  parlamenti  della  sua  patria  egli  avreb- 
be detto  che  il  popolo  è  sovrano,  ed  ha  diritto 
al  lavoro,  alla  felicità,  all'amore;  e  non  può  spin- 
gersi, come  armento  di  bruti,  a  lotte  di  sangue, 
alla  morte,  alle  sventure,  per  sostenere  pretensio- 
ni ingiuste,  titoli  fraudolenti,  odii  pesonali,  va- 
nità puerili,  gelosie,  delirii;  e  che  ha  diritto  di 
considerare  i  pretesi  nemici  come  frritelli,  coope- 
ranti, con  le  industrie,  coi  commerci  al  benessere 
universale  ! 

Sarebbe  stato  appeso  Gaetano  Filangieri, 
all'infuriar  della  reazione,  alle  antenne  di  Nelson? 
Lo  credo  anch'io! 

Sui  dazi,   che  si  oppongono  allo  sviluppo  del 


(1)  FILANGIERI  -  Z/<5;'^   //.    Cap.    XX. 

(2)  CANTÙ-  Op.  cit.   Pag.    102. 


commercio,  il  Filangieri  parte  dal  principio  che 
-essi  sono  come  i  pesi:  un  uomo  regge  al  peso 
■di  cento  libre  sul  dorso  e  soccombe  a  quello 
d'una  libra  sul  naso,  (i)  Diventa  così  necessario 
che  nel  corpo  sociale  i  pesi  gravino  sulle  parti 
più  resistenti,  risparmiando  i   meno   resistenti. 

Questo  principio  mi  pare  trovi  applicazione 
nello  sviluppo  ognora  crescente  della  teoria  del- 
X imposta  progressiva,  divenuta  il  caposaldo  del 
programma  dei  partiti  democratici:   (2) 

I  dazi,  poi,  sono  come  i  salassi:  se  noi  pun- 
g-iamo  in  cento  parti  il  nostro  corpo,  ci  met- 
teremo al  martirio  senza  estrarsi  quella  (juantità 
di  sangue  che  si  fa  uscire  da  una  sola  insensibile 
incisione  di  una  vena.  Frustra!,  flit  per  plura, 
^noel  aeqiie  covimode  fieri  pò  test  per  pandora. 
Oual'é  dunque  questa  vena  che,  senza  martiriz- 
zare il  corpo  della  nazione,  farebbe  la  ricchezza 
del  governo  e  la  felicità  dei  cittadini  ?  E  la  ^?.s-- 
sa  iinica  imposta  sulla  terra. 

Tutte  le  proposte  riforme  arricchiscono  lo 
Stato;  ma  l'azione  di  questo  non  può  limitarsi 
alla  produzione  delle  ricchezze;  deve  anche  prov- 
vedere al  modo  come  debbano  venir  ripartite 
fra  i  membri  della  società.  Ripartizione  che  non 
vuol  significare  eguaglianza  di  ricchezze,  essendo 
ciò  impossibile;   però     <    (|uando     ogni     cittadino 


(i)  filaxgip:ri  -  A/7v-t>  //.  Cap.  XXì'/l. 

(2)    /'.    A.    LORIA-  Op.    cit.    Pag    384-418. 
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di  uno  Stato  può,  con  un  lavoro  discreto  di  set- 
te od  otto  ore  per  griorno,  comodamente  suppli- 
re ai  bisogni  suoi  e  della  sua  famiglia,  questo 
Stato  sarà  il  più  felice  della  terra,  egli  sarà  il 
modello  di   una  società  ben  ordinata  »    (i) 

Ho  scritto  che  il  nostro  filosofo  può  consi- 
derarsi precursore  delle  odierne  teorie  socialiste. 
Basterebbe  il  tratto  ora  riportato  per  convincer- 
sene, con  la  proposta  delle  otto  ore  di  lavoro  e 
la  teoria  dell'uguaglianza,  non  delle  facoltà,  co- 
me erroneamente  si  è  creduto  volessero  propugna- 
re i  socialisti,  ma  del  diritto  al  lavoro,  alla  vita 
comoda,  alla  felicità. 

Sull'eccessiva  fatica  dei  lavoratori,  il  Filan- 
gieri ha  parole  che  vediamo  oggi  ripetute  dai  fau- 
tori di  un  nuovo  e  più  giusto  assetto  sociale: 
«  Ho  detto  con  un  lavoro  discreto  di  sette  od 
otto  ore  per  giorno,  poiché  un'eccessiva  fatica 
non  è  compatibile  colla  felicità. 

Lasciamo  ai  preti  ed  ai  filosofi  entusiasti  gli 
elogi  di  una  vita  interamente  laboriosa  e  conten- 
tiamoci di  piangere  sulla  disgrazia  di  coloro  che 
sono  condannati  a  menarla.  La  natura,  che  ha 
dato  a  tutti  gli  esseri  una  forza  proporzionata  al 
mestiere  che  dovevano  esercitare,  non  ha  fatto 
l'uomo  per  una  vita  così  penosa:  egli  non  può 
adattarvisi  che  a  spese  della  propria  esistenza. 
Non  ci   lasciamo     trasportare    dall'errore.   Non  è 


(l)   FILANGIERI  - /.Z^-.?   //.    Cap.    XXX \'. 
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vero  che  yli  uomini  occupati  dalle  penose  arti 
della  società,  e  che  non  hanno  che  poche  ore  del- 
la notte  per  sollievo  delle  loro  fatiche,  non  è  ve- 
ro io  dico,  che  quest'infelici  vivano  tanto,  quan- 
to l'uomo  che  gode  del  frutto  dei  suoi  sudori, 
che  fa  un  uso  moderato  delle  sue  forze.  Una  fa- 
tica moderata  fortifica,  una  fatica  eccessiva  oppri- 
me e  consuma.   »    (i) 

Ma  con  (juali  mezzi  lo  Stato  può  facilitare 
l'equa  distribuzione  delle   ricchezze? 

Deve  innanzi  tutto  abolire  i  magg-iorati  e  le 
sostituzioni,  proibire  le  eccessive  ricchezze  dei  pre- 
ti, cancellare,  in  una  parola,  le  ultime  vestigia  del 
feudalesimo  baronale  ed  ecclesiastico. 

Riassumendo  le  idee  del  Filangieri  in  ordi- 
ne alla  produzione  e  ripartizione  delle  ricchezze, 
possiamo  tutte  racchiuderle  in  questi  pricipii  ge- 
nerali : 

La  sorgente  unica  delle  ricchezze  è  l'agricol- 
tura, e  vi  concorrono  il  libero  scambio  dei  pro- 
dotti e  la  piena  libertà  del  cittadino  d'esercitare 
l'arte  o  il  mestiere   che   pii^i  gli  aggrada. 

Al  sistema  complicato  dei  dazi  su  tutte  le 
consumazioni,  bisogna  sostituire  l'imposta  progres- 
siva sul  reddito  netto  della  terra;  (2)  e  all'accentra- 


(1)  FILANGIERI-  Libro  IL    Gap.   XXXV. 

(2)  Sulla  questione  dell'imposta  progressiva  •  e 
dell'abolizione  dei  tributi.  V.  A.  LORIA  -  Henry  George, 
nel  voi.  cit.    «    Verso  la  Giustizia  sociale  »  Pag.   149-163. 
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mento  delle  ricchezze  in  poche  mani,  opporre  la 
divisione  delle  terre  demaniali  e  chiesastiche,  l'a- 
bolizione dei   maggiorati  e   delle  sostituzioni,   (i) 

La  felicità  del  corpo  sociale  è  la  somma  del- 
le felicità  dei  singoli  cittadini;  epperò  bisogna  da- 
re al  lavoratore  possibilità  di  vivere  con  agio  e 
di  dedicare  al  riposo  ed  ai  piaceri  il  resto  del 
giorno,   dopo  sette  od  otto  ore  di  lavoro. 

Idee  e  proposte  di  due  secoli  fa,  ma  che  pa- 
iono tuttavia  utopie  di  novatori! 

4  —  La  fine  del  secolo  XVIII,  come  nel 
campo  degli  studi  economici  schiude  nuovi  oriz- 
zonti, così,  per  gli  scritti  del  Montesquieu,  del 
Rousseau,  degli  Enciclopedisti,  e  del  Beccaria  e 
del  Filangieri  in  Italia,  in  materia  di  diritto  pe- 
nale si  stacca  recisamente  dal  passato,  perché  af- 
ferma il  concetto  nuovissimo  del  diritto  naturale, 
ponendo  nei  caratteri  della  natura  umana  la  ori- 
gine e  la  giustificazione  delle  norme  giuridiche.  [2) 
«  Ossia  fonda  il  diritto  penale  sulla  ragione  del- 
l'uomo,   non  più  sull'interesse,  comunque  manife- 


(i)  Il  Constant,  commentando  queste  idee  e  pro- 
poste, così  scrive  ingenuamente:  «  La  tendenza  del 
nostro  secolo  alla  divisione  della  proprietà  è  cosi  for- 
te, che  i  nostri  ragionamenti,  i  quali  adesso  saranno  forse 
accusati  di  non  essere  altro  che  paradossi,  sembreran- 
no fra  dieci  anni  sì  comuni,  da  non  aver  alcun  biso- 
gno di  prova  (0/>.  cit.  Pag.   391) 

(2)  i/\  G.  CARLE  -  La  Filosofia  del  Diritto  ■  Lorino 
1903.  Pag.   235-248. 


—    82     — 

stato  dello  individuo  e  dello  Stato;  (0  e  studia, 
«  elevando  col  Beccaria  il  diritto  criminale  a  di- 
j^nità  di  sistema  lìlosohco,  contro  l'empirismo  fe- 
roce del  medioevo,  il  reato  come  ente  i^iuridico, 
assumendo  così  un  indirizzo  teorico    >  (2) 

Quel  che  fosse  la  legislazione  criminale  in 
(jueirepoca,  ci  dice  il  Beccaria:  ;  Alcuni  avan- 
zi di  leggi  d'un  antico  popolo  concjuistatore,  fat- 
te compilare  da  un  principe  che  dodici  secoli  fa 
regnava  in  Costantinopoli,  frammischiate  poscia 
co'  riti  longobardi  ed  involte  in  farraginosi  vo- 
lumi di  privati  ed  oscuri  interpreti,  formano  quel- 
la tradizione  di  opinioni,  che  da  una  gran  par- 
te dell'Europa  ha  tuttavia  il  nome  di  leggi.  :>  (3) 

E  il  Filangieri:  «  Il  miscuglio  mostruoso  dei 
principi  della  romana  giurisprudenza  con  ([uelli  in 
parte  aboliti  ed  in  parte  esistenti  della  legislazio- 
ne dei  barbari,  del  sistema  feudale  e  delle  leg- 
gi canoniche;  alcune  massime  contrarie  alla  libertà 
dell'uomo  e  distruttive  de'  diritti  più  preziosi  del 
cittadino queste  ed  altre  cause  hanno  contri- 
buito ad  ingombrare  di  tante  tenebre  (juella  par- 
te della  legislazione  che  dovrebbe  esser  la  più 
semplice  e  la  più  chiara,  cioè  quella  che  è  de- 
stinata a  regolare  la  procedura  criminale    >    (4) 


(i)  e.  QWA^SY.  -  Storia  del  Diritto  italiano-  Firenze, 
1903.  Voi.  II-  Pag.  433. 

{2)YWi<.K\-  Sociologia   Criminale  -  c'xt.   Pag.   3. 

(3)  BECCARIA-  Op.  cit.  Pag.    ig. 

(4)  FILANGIERI  -  Libro  III.   Parte  P  .   Cap.   I. 
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Ma,  come  bene  scrive  il  Ferri,  (i)  era  nel- 
l'aria in  quella  fine  di  secolo,  lo  spirito  riformato- 
re, così  che  <nel  campo  dei  principii  i^iuridici, 
la  scuola  iniziata  dal  Beccaria  e,  nel  campo  del- 
le norme  disciplinari  per  le  pene  detentive,  la 
scuola  iniziata  dall' Hovard,  nascevano  entrambe 
come  generosa  reazione  contro  le  brutture  legi- 
slative ed  amministrative  che  dal  medioevo  s'e- 
rano strascicate  fino  ai  preludi  della  rivoluzione 
francese.    » 

Il  nostro  Autore,  accogliendo  molti  principii 
del  Beccaria,  come  questi  tende  ad  una  ricostru- 
zione delle  varie  disposizioni  ingombranti  ed 
oscure.  E  come  il  Beccaria  non  dice,  né  può 
dir  tutto,  (2)  ma  molto  lascia  intravvedere  all'oc- 
chio del  sagace  ed  attento  lettore,  così  il  Filan- 
gieri non  perviene  alle  ultime  conseguenze  del 
principio  del  diritto  naturale,  da  lui  accettato  e 
propugnato. 

Copriranno  le  lacune,  chiariranno  le  volonta- 
rie oscurità  sì  dell'uno  che  dell'altro  dei  nostri  gio- 
vani filosofi,  (3)  gli  ardimentosi  e  più  spregiudi- 
cati riformatori  della  Grande  Rivoluzione,  che, 
come  afferma  il  Calisse,   se  non  ha  il   merito  di 


(i)  FERVvi  -  Op.  cit.  Pag.  7-8. 

(2)  BECCARIA-  Op.   cit.    «  Notizie  sulla  vita  e    sulle 
opere  dell'autore,    scritte  da  Pietro   Custodi  »    Piìg.     io. 

(3)  BECCARIA  pubblicò  in  Livorno,  anonima,  l'ope- 
ra sua,  nel   1764,  a  2Ó  anni. 
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aver  escos^itato  principii  tutti  assolutamente  nuo- 
vi, che  erano  in  parte  ben  noti  agli  antichi  ro- 
mani e  anche  ag-li  scrittori  e  lìlosofi  del  medio- 
evo, ha  proclamato,  non  più  teoricamente,  i  di- 
ritti dell'uomo;  -  proclamazione  che  i  tempi  pro- 
grediti possono  far  riconoscere  bisognosa  di  cor- 
rezione, ma  tale  ad  ogni  modo  che  il  governo 
della  umanità  ne  fu  rinnovellato  >    (i) 

Il  Filangieri  premette  all'esame  dei  delitti 
e  delle  pene,  lo  studio  della  procedura,  per  la 
ricerca  di  un  metodo  il  più  semplice  possibile; 
Beccaria,  in  vece,  dopo  alcune  considerazioni  ge- 
nerali, tratta,  a  volta  a  volta,  dei  delitti,  delle 
pene  e  della  procedura  criminale.  Il  nostro  Auto- 
re, seguendo  un  metodo  rigorosamente  storico- 
critico  in  tutta  l'opera,  e  specialmente  in  questo 
terzo  libro,  ad  ogni  sua  proposta  di  riforma  fa 
precedere  lunghi  richiami  storici,  qualche  volta 
troppo  lunghi;  così  che  diventa  più  agevole,  per 
(juanto  più  oscura,  la  lettura  di  Dei  Delitti  e  del- 
le Pene,  che,  pur  mancando  del  pregio  dell'ordi- 
ne e  della  sistemazione  chiara  de'  nuovi  princi- 
pii giuridici,   riesce  più  attraente  ed  interessante. 

Sarà  forse  questa  una  delle  ragioni  per  cui 
le  verità  propugnate  dal  giurista  lombardo  si  sia- 
no maggiormente  diffuse,  sì  da  procacciare  all'au- 
tore il  posto  eminente  che  tiene  nella  storia  del 
diritto;   mentre  l'opera  del  Filangieri,    più   orga- 


(l)  CALISSE  -  CV^».   Cìt.   Pag.   470. 


nica,  più  esplicativa,  più  completa,  più  ricca  di 
■dottrina,  sia  da  pochi  ben  conosciuta  e  ricordata.(i) 
La  legislazione  criminale  tende  ad  assicura- 
re ad  ogni  cittadino  la  libertà  civile,  la  quale 
consiste  nella  sicurezza  nascente  dal  fatto  che  tut- 
ti siamo  tenuti  al  rispetto  alle  leggi.  Sarebbe  inu- 
tile prescrivere  al  cittadino  ciò  che  deve  fare  o 
ciò  che  non  deve,  se  non  si  fosse  persuasi  della 
necessità  di  sottoporsi  alle  leggi,  per  conseguir 
qualche  beneficio  o  evitare  dei  mali.  Consultan- 
do l'antichità  e  raffrontando  le  disposizioni  legi- 
slative dei  Greci  e  dei  Romani,  con  quelle  del- 
l'età sua,  attingendo  al  sistema  inglese,  che  egli 
crede  ammirevole,  il  Filangieri  presenta  una  se- 
rie di  proposte  di  procedura  criminale  che,  per 
quanto  ricordino  spesso  Beccaria,  o  siano  dei 
tentativi,  spesso  mal  riusciti,  di  conciliazione  tra 
il  vecchio  e  il  nuovo,  pure  hanno  sempre  qual- 
cosa di  profondo  e  di  originale,  e,  sopratutto, 
di  attuabile. 


(i)  Bisogn?c  considerare  anche  che  il  Beccaria  è 
stato  il  primo  in  Italia,  com'egli  stesso  afferma  nel 
§  XII  dell'opera  citata,  a  levare  la  voce  contro  la  pe- 
na di  morte  e  la  tortura;  e  ciò  avrà  anche  potente- 
mente contribuito,  in  quei  tempi  di  supplizi  feroci  e 
di  sentimentalismo  filosofico,  a  renderlo  famoso  in 
Italia  e  fuori,  specialmente  in  Francia.  Quanto  all'ori- 
ginalità del  Beccaria  e  del  P^ilangieri,  conviene  altre- 
sì ricordare  che  l'uno  e  l'altro  riassumevano  «le  idee 
e  i  sentimenti  che  serpeggiavano  tra  i  filosofi  e  nel- 
la imbblica  opinione  del  tempo>  (FERRI-  Op.  cit.  Pag.  2.) 
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Il  piano  generale  di  riforma  da  lui  proposto 
è,  in  parte,  attuato  nella  nostra  lei^islazione;  e 
si  può  riassumere  in   queste  idee  fondamentali: 

Pubblicità  dei  giudizi  e  abolizione  di  ogni 
mistero  inquisitorio,  e  della  tortura. 

Alle  delazioni,   sostituita   l'accusa     pubblica. 

Creazione  in  tutte  le  provincie  di  magistrati 
accusatori. 

Somministrazi(~)ne  all'incolpato  di  tutti  i  mez- 
zi possibili  di  difesa;  libertà  provvisoria;  libertà 
nella  scelta  del  difensore. 

Ripartizione  delle  funzioni  giudiziarie,  in 
modo  che  ciascuno  di  coloro  nei  quali  esse  si 
dividono,  abbia  bastante  forza  per  salvare  l'in- 
nocenza e  niuna  ne  abbia  per  opprimerla. 

Abolizione  della  giurisdizione  feudale. 

Distinzione  fra  giudici  di  fatto  e  giudici  di 
diritto;  ([uesti,  permanenti;  (juelli,  mutabili  ogni 
anno. 

Correlazione  tra  l'idea  del  delitto  e  l'idea 
della  pena. 

Concetti  tutti  che  si  riassumono  cosi:  la  mag- 
gior sicurezza  per  gl'innocenti;  il  maggiore  spa- 
vento pei  malvagi;  il  minore  arbitrio  pei  giu- 
dici. 

Il  Filangieri,  accogliendo  la  teoria  del  Rous- 
seau del  contratto  sociale,  considera  le  leggi  co- 
me le  formule  esprimenti  i  patti  sociali;  da  cui 
deriva  che  ogni  trasgressione  alla  legge  è  viola- 
zione d'un  patto  esistente    tra    l'individuo    e     la 
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società,  la  (iiuile  può  e  deve  anche  privarlo  del 
diritto  che  al  patto  violato  era  correlativo. 

Il  Romag-nosi  (  i  )  oppone  al  Filangieri  che 
il  diritto  della  leg-ittima  difesa  è  solo  nell'a^'i^re- 
dito,  negando  assolutamente  alla  società  il  trapas- 
so dei  diritti  dell'aggredito  o  dell'ucciso,  perchè 
la  vendetta  del  delitto  non  può  essere  lo  scopo 
delle  pene  e  perchè  il  diritto  penale  compete 
alla  società  unicamente  in  forza  dei  rapporti  del- 
l'avvenire. ♦ 

Il  Beccaria  accoglie,  come  il  Nostro,  la  teo- 
ria del  contratto  sociale. 

Se  un  cittadino  può,  afterma  il  Filangieri, 
con  un  solo  delitto,  l'omicidio,  rompere  tutti  i 
patti  sociali,  egli  può,  con  questo  solo  delitto, 
esser  privato  da  tutti  i  diritti  sociali,  compreso 
il  diritto  alla  vita.   (2) 


(i)  ^O^lK&y,0^\- Genesi  del  Diritto  Penale -VxàXo, 
1843   20-76. 

(2)  Ecco  la  divergenza  sostanziale  tra  il  F'ilangie- 
ri  e  il  Beccaria,  combattente  questi  la  pena  di  morte, 
per  cui  principalmente  sah'  a  gran  fama,  quegli  giu- 
stificandola {\\  Beccaria  -  C?/).  cit.  §  XXVIII) 

11  Romagnosi.  nell'opera  citata,  criticando  il  Fi- 
langieri, segue  il  Beccaria. 

Credo  interessante  riferire,  sulla  presente  questio- 
ne, il  criterio  della  scuola  positiva  che,  per  gli  assassi- 
ni {insensibilità  morale  e  crudeltà  istintiva),  rei  d'omi- 
cidio per  lucro  o  altro  piacere  egoistico;  di  omicidio 
senza  provocazione  nella  vittima,  di  omicidio  con  ese- 
cuzione feroce,  vuole  il  manicomio  criminale  o  la  pe- 
na dì  morte;  (GAROFALO  -  Criminalogia  -  Pag.  457  e  seg. 
2.  ediz.    i<Sgi.  Cit.  dal  Ferri)    e    riportare    il    giudizio 


—    88   — 

Per  la  determinazione  delle  pene,  bisoi^na 
tener  presenti  le  idee  morali  del  popolo  e  ve- 
dere quale  me_«,dio  può  esplicare  il  line  repressi- 
vo; è  perciò  necessario  che  il  leg-islatore  esami- 
ni jìrofondamente  ciò  che  si  chiama  stato  di  una 
jiazionc,   j)rima   di   formare   il   suo  codice   penale. 

Bisogna  però  tener  presente  che    un'azione 


dello  stesso  Ferri:  «  Secondo  me,  la  pena  di  morte  è 
scritta  dalla  natura  in  ogni  angolo  dell'universo  ed  o- 
gni  momento  della  vita  mondiale.  Essa  poi  ffiwWi 
sembra  repugnare  in  modo  assoluto  al  diritto,  perchè 
quando  la  morte  altrui  sia  assolutamente  necessaria, 
essa  é  perfettamente  giusta,  come  nel  caso  di  legitti- 
ma difesa,  sia  individuale,  sia  sociale,  e  così  appunto 
sostiene  il  Carrara,  insieme  tra  gli  altri  a  Beccaria  e 
Romagnosi.  (Per  Beccaria  il  Ferri  cita  Dei  Delitti  e 
delle  Pene  §  XVI,  però  erroneamente,  perchè  tale  pa- 
ragrafo si  occupa  esclusivamente  della  tortura.  Il  Bec- 
caria tratta  della  pena  di  morte  al  §  XX\'III,  e  sì 
dichiara  recisamente  contrario.  Anche  il  Romagnosi, 
in  Genesi  del  Delitto  Penale  vuole  l'abolizione  della  pe- 
na di  morte).  Xon  solo,  continua  il  Ferri,  ma  la  leg- 
ge universale  d'evoluzione  ci  mostra  che  il  progresso 
d'ogni  specie  vivente  si  deve  ad  una  continua  selezio- 
ne operata  colla  morte  dei  meno  atti  alla  lotta  per 
l'esistenza,  selezione  che  nell'umanità,  e  del  resto,  em- 
brionalmente, anche  fra  gli  animali,  come  si  fa  natural- 
inente,  si  può  anche  fare,  in  omaggio  alle  leggi  della 
vita,  artificialmente.  Sarebbe  dunque  conforme,  non  so- 
lo al  diritto,  ma  alle  leggi  naturali,  la  selezione  arti- 
ficiale, che  la  società  venisse  facendo  nel  proprio  seno 
coU'estirpare  gli  elementi  nocivi  alla  propria  esisten- 
za, gl'individui  antisociali, utoCf^imilabili,  delcterii.  » 

In  senso  contrario  alla  pena  di  morte  è  un  recen- 
te pregevole  studio,  prevalentemente  statìstico  di  N. 
<'olaianni:  h  necessaria  la  pena  di  morte  per  la  difesa 
spelale  ?  Roma  -  Napoli,    1 9 1  o. 
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è  imputabile  se  non  in  (|uanto  è  volontaria;  da  ciò 
deriva  che,  finché  la  volontà  di  delinquere  non 
si   manifesti,   non   vi   ha  delitto. 

La  gravità  del  delitto  si  deve  valutare  dal- 
l'influenza che  ha  il  patto  sociale  che  si  viola 
sulla  conservazione  dell'ordine  sociale;  e  se  ogni 
delitto  deve  avere  la  sua  pena  proporzionata  al 
patto  sociale  che  si  viola  ed  al  grado  di  malva- 
gità che  si  mostra  nel  violarlo,  le  leggi  debbo- 
no ben  distinguere  i  delitti  per  ben  distinguere 
le  pene. 

Ma  con  quale  diritto  la  società  punisce  i 
delitti  ? 

Il  Filangieri  accetta  la  teoria  della  genesi 
dei  diritti  individuali  in  diritto  sociale,  attraver- 
so un  contratto  volontario;  teoria  ormai  distrut- 
ta dalla  dottrina  dell'evoluzione  sociale,   (i) 

Il  Filangieri,  come  ho  accennato,  ammette 
la  pena  di  morte,  e  combatte  gli  argomenti  de- 
gli avversari;  principalissimo  (juello  che,  partendo 
dalla  premessa  che  l'uomo  non  ha  il  diritto  di 
uccidersi,  (^)  deduce  che  la  società  non  può    a- 


(0  V.  BOCCARDO  -  C^/».  r/7.  Paor.  XC;  FERRI  - 
0/>.  cit.  Pag.  575:  «  L'elemento  contrattuale  è  così 
infinitesimo  e  piuttosto  negativo;  giacché  l'uomo  si 
trova  fatalmente  in  società  e  non  può  ciò  che  vuole, 
da  non  potersi  assumere  come  base  di  un  sistema  so- 
ciologico, per  quanto  possa  esercitare  influenza  nella 
soluzione  di  questo  o  quel  problema  di    sociologìa. 

(2)  HAECKFJ..   in  certi    casi,    giustifica  il   suicidio: 
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vere,  neppur  essa,  il  diritto  di  punire  con  lu 
morte.  Ei,di  ammette  si  che  l'uomo  non  deve  ri- 
nunziare volontariamente  alla  vita,  ma  sostiene 
pure  che  questo  diritto  può  perdere  quando  ha 
violato  le  leg-gi  di  natura,  toq-liendo  ad  altri 
la  vita.  Poiché  si  ha  diritto,  per  legittima  dife- 
sa, di  uccidere  il  proprio  agi^réssore,  questi  in 
(juel  momento  ha  perduto  il  diritto  alla  vita. 
Ma  se  l'atrgredito  cade  morto  ai  colpi  dell'ai^- 
ijressore,  il  suo  diritto  sulla  vita  dell'omicida  pas- 
sa agli  altri   uomini,  alla  società. 

Questo  del  nostro  Autore  è  un  sofisma,  co- 
me sofistici  sono  gli  argomenti  degli  avversari 
sulla  intangibilità  della  vita,  che  non  giustifica 
affatto  la  pena  di  morte;  poiché,  per  quanto  si 
possa,  partendo  dal  principio  del  contratto  socia- 
le, riconoscere  allo  Stato  il  diritto  di  uccidere, 
tale  diritto  contrasta  col  principio  ammesso  al- 
lora ed  oggi,  cioè  che  la  legge  non  ha  funzio- 
ne vendicativa. 

Il  })rincipio  della  eliminazione  degli  inadat- 
ti alla  vita  sociale,  dei  nocivi  ed  incorregibili, 
può  solo  giustificare  la  pena  di  morte,  da  poter- 
si estendere,  come  vuole  THaeckel,    (i)  ai    defi- 


«.La  mort  volontaire,  qui  met  fin  aux  souffrancos. 
est  un  acte  de  libération.  Le  suicide,  qui  se  libere  lui 
memé  (autolyte),  est  en  generale  digne  de  pitie,  non 
de  mépris....  ->  (Le  Merveilles  de  la  Vie-cit.  Pag,  101-3.) 
(I)  HAKCKKL  -  Op.  cit.  Pag.    105-106 
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cienti,  ai  vecchi  inabili  e  sofferenti,  ai  degenera- 
ti, per  i  quali  costituisce  una  liberazione. 

Gli  argomenti  del  Beccaria  e  dei  moderni 
avversari  alla  pena  di  morte,  o  per  sentimentalismo 
o  per  religiosità,  o  per  moda,  non  incontrano 
più  l'approvazione  di  (juanti  seguono  e  afferma- 
no il  vero.  Come  bene  scrive  il  citato  Hae- 
ckel,  (i)  «  la  sensibilité  est  une  fonction  cere- 
brale tres  aimable,  mais  tres  dangereuse;  elle 
si  a  rien  à  voir  dans  la  connaisance  de  la  veri- 
té,  pas  plus  d'ailleurs  (jue  la  revélation  :;  E  il 
Ferri:  (2)  «  Più  s'estende  il  dominio  della  scienza, 
e  più  si  restringe  (juello  del  grossolano  senso  co- 
mune e  della  religione;  perchè,  nell'individuo,  co- 
me nell'umanità,  intelligenza  e  sentimento  hanno 
per  regola  un  andamento  inverso,  od  almeno 
lo  sviluppo  prevalente  dell'intelligenza,  se  non 
diminuisce  affatto  il  sentimento,  lo  domina  e  lo 
trasforma. 

Nel  capitolo  -  Del  Delitto  in  Generale  -  il  Fi- 
langieri solleva  i  gravi  problemi  sull'intenzionali- 
tà a  delinquere,  sulla  responsabilità  totale  o  par- 
ziale, sulla  punibilità  o  impunità  nascente  da 
speciali  stati  mentali;  problemi  che,  ai  nostri 
giorni,  sono  ancora  molto  controversi.  E  merito 
della  scuola  criminale  italiana,  con  a  capo  Fer- 
ri e  Lombroso,   l'aver   gettato  in   ([uesta   materia 


(1)  HAECKEI.  -  Op.  cit.   Pag.    106. 

(2)  FERRI-  Op.   cit.   Pag.    13. 
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sprazzi  di   nuova,  vivissima   luce. 

«  Non  tutte  le  azioni  -  atienna  l'autore  -  con- 
trarie alle  leggi  sono  delitti:  non  tutti  coloro 
che  le  commettono  sono  delinquenti  »  (i)  Il  de- 
litto consiste  nella  violazione  della  legge,  accom- 
pagnata dalla  volontà  di  violarla.  Che  è  la  volon- 
tà? «  La  volontà  è  (juella  facoltà  dell'animo  che 
ci  determina  dopo  le  spinte  dell'appetito  e  do- 
po i  calcoli  della  ragione.  L'appetito  ci  sprona, 
l'intelletto  esamina,  la  volontà  ci  determina.  Per 
volere  bisogna  duncjue  appetire  e  conoscere.    > 

La  concezione  che  ha  il  Filangieri  della 
volontà  è  assolutamente  erronea,  perchè  oramai 
non  è  più  ([uestione  di  facoltà  di  appetire,  di 
sciegliere,  di  volere,  di  determinazioni  indipen- 
denti dagli  stati  emozionali  ed  intellettuali. 

Gli  appetiti  sono  volontà,  ogni  idea  è  un 
atto  allo  stato  nascente,  la  determinazione  non  è 
che  l'effetto  fatale,  irresistibile  degli  uni  e  degli 
altri,  niente  dunque  facoltà  a  sé  ipotetica  e  me- 
tatìsica  e  niente  libei'o  arbitrio.  (2) 

La  volontà  è,    come    afferma    l'Haeckel,   (3) 


(i)  Per  la  scuola  criminale  italiana  sono  delinquen- 
ti lo  stesso,  più  o  meno  o  per  niente  responsabili. 

(2)  V.  V.  E.  LEVY  -  L'educazione  razioìialc  della  vo- 
lontà Trad.  it.  Palermo,  igo-j;  RlHOT  -  Psicologia  dell' at- 
tenzione -  Trad.  it.  Milano;  (t.  a.  COLOZZA  -  Del  potere 
d'inibizione  -Toùno,  1898;  RIBOT  -  Z,^  malattie  della  vo- 
lontà - '^WXà.no,  1904.  E  più  specialmente:  PAYOT  -  A 'd'- 
ducation  de  la  volontà  -  Fa.ris,    1905. 

(3)  H.VECKEL  -  Op.   cit.  -  Pag.    229. 
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se  non  «  (}u'un  processus  purement  physique  et 
chimique,  au  méme  titre  que  le  mouvement  in- 
volontaire  on  que  la  sensation  inconsciente  >  :  e 
la  differenza  tra  sentimento  cosciente  e  volontà 
cosciente  è  «  que  les  exitations  esterieures  (jui 
provoquent  les  mouvements  réflexes  nous  sont 
en  grande  partie  connus  et  peuvent  étre  repro- 
duits  éxperimentalemente  au  lieu  que  les  exita- 
tions internes,  qui  sont  à  la  base  de  la  volonté, 
sont  encore  en  majeure  partie  inconnues  et  ne 
peuvent  étre  l'objet    de  recherches  directes.#;> 

Ammette  però  il  Filangieri  azioni  assoluta- 
mente involontarie,  cioè  determinate  dalla  violen- 
za e  di-dXX ignoranza. 

<;  La  violenza  è  l'urto  d'una  forza  esterna, 
che  ci  trascina,  malgrado  il  dissenso  della  volon- 
tà, verso  la  sua  direzione.  L'ignoranza,  relativa- 
mente all'azione,  è  lo  stato  dell'uomo  che  non 
ne  conosce  il  fine  e  le  circostanze.  »  «  Colui 
dunque,  che  una  forza  esterna  obbliga  ad  agire, 
o  colui  che,  mosso  dalle  spinte  dell'appetito  non 
conosce,  ne  può  conoscere  il  fine  e  le  circostan- 
ze dell'azione,  costui  io  dico,  non  sarà  delinquen- 
te, quantunque  abbia  violate  le  leggi,   (i) 

Premessi  questi  principii,  il  Filangieri  affer- 
ma che  i  fanciulli,  gli  stupidi,  i  frenetici  debbono 
considerarsi  dalle  leggi  incapaci  di  volere  e,  per 


(i)  Questo  campo  delle  leggi  criminali  è  statori- 
schiarato  dalle  teorie  dei  nostri  Ferri  e    Lombroso. 
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conset^uenza.  di  drlini|ucrc.  1{,  per  la  resj)onsa- 
])iHtà  del  fanciullo,  divcMita  necessario  stahiliu- 
il  pcTÌodo  dell'infanzia,  della  pubertà;  lasciando 
al  giudice  di  decidere  se  il  minorenne  accusata» 
abbia   l'uso  della   raj^ione.   (i) 

Allo  stesso  «giudizio  vuole  sottoposto  l'accu- 
sato sospetto   di   frenesia  o   di  stupidi tezza. 

Così  il  nostro  giurista  si  allontana  dalla  con- 
cezione classica  di  considerare  e  punire  il  delit- 
to come  ente  astratto;  e,  per  ([uanto  valgamente 
e  limitatamente,  stabilisce  un  principio  positivo, 
che  sarà  fecondo  di  nuove  concezioni  di  socio- 
loc^ia   criminale,   cioè   lo  studio  del   delin(iuente. 

Parimenti  geniale  è  quando,  pur  preveden- 
do l'opposizione  dei  i;iuristi  suoi  contemporanei, 
stabilisce  che,  non  il  solo  danno  che  si  reca  al- 
la società  è   la   misura  del   delitto,   ma    anche    la 


(Il  l".  I..  l'K\UU.\y<l  -  J////orc/ì/i/  dcliuqiuìifi  -^^Whi- 
no,    i<S(ys. 

Sulla  speciale  questione  della  delinquenza  dei  mi- 
norenni, la  legislazione  italiana  è  molto  difettosa.  So- 
no a\anti  i  popoli  ang"lrsassoni.  [V.  Rivisfa  Penale. 
\'ol.  ],XX1  Fauf.  135).  In  un  prog'etto  austriaco,  pre- 
sentato nel  1909  il  limite  d'età  d'irresponsabilità  asso- 
luta è  di  14  anni  compiti  e  arriva  a  18  anni  c<ìmpiti, 
se,  per  arresto  di  svilupp(\  il  giovinetto  sia  incapace 
di  comprendere  il  carattere  antigiuridico  della  sua 
azione,  o  determinare  la  sua  volontà  secondo  questo 
esame.  I  fanciulli  e  i  giovinetti,  dichiarati  non  puni- 
bili, di-bbono  (^sst^re  lasciati  alla  correzione  domestica, 
a  meno  che  non  facciano  difetto  le  condizioni  fami- 
liari, che.  in  tal  caso,  sono  po.sti  in  un  casa  di  cor- 
rezione. (Rivista  cit.   Voi.  cit.  Pag.    145-164) 
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volontà  a  delinquere,  manifestata  con  atti.  Per- 
chè, egli  domanda,  la  legge  si  propone  col  pu- 
nire di  esercitare  una  vendetta  sul  delincjuente, 
o  vuol  raggiungere  fini  di  prevenzione  sociale?  In 
quest'ultimo  caso,  è  tanto  pericoloso  colui  che 
pone  in  atto  un  delitto,  (juanto  chi  ha  premedi - 
dato  gli  atti  tendenti  ad  eflettuarlo,  anche  se, 
per  motivi  non  dipendenti  dalla  sua  volontà, 
l'atto  criminoso  sia  rimasto  allo  stadio  di   conato. 

Tra  gli  altri,  il  Romagnosi  non  è,  in  fatti 
d'accordo  col  nostro  Autore,  perchè  teme  che 
in  tal  modo  la  società  punirebbe,  non  il  delitto 
passato,  che  non  esiste,  nen  essendosi  consuma- 
to,  ma  i  delitti  futuri,   (i) 

Però  la  scuola  positiva,  dando  ragione  al 
Filangieri,  sostiene  la  parificazione  del  trattamento 
fra  reato  mancato  e  reato  consiiniato,  perchè  «  se 
la  ragione  della  difesa  sociale  ha  la  sua  radice 
nel  fatto  esterno  dell'uomo,  perchè  con  questo 
solo  viene  aofijredito  l'ordine  iriuridico,  come  so- 
lo  col  delirio  si  manifesta  la  pazzia  anche  nel 
pazzo  ereditano;  la  difesa  sociale  ha  però  la  sua 
ragione  nella  temibilità  del  delin(]uente,  ed  è 
quindi  evidente  che,  nel  reato  mancato  per  me- 
ro accidente,  questa  temibilità  è  dimostrata  col 
fatto  pari  a  quella  che  è  rivelata  dal  delitto  giun- 
to alla  sua  consumazione.   (2) 


(i)  ROMAGNOSI  -  Op.  ci/.  -  l.ibro  II.   C"ap.   II. 

(2)  FERRI-  Op.  cif.  -  \    pag.     127     1.     A.     scrivi' 
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Importa  anche  rilevare  cN^nic  un  altro  prin- 
cipio nuovo,  stalìilito  dal  1^'ilangieri,  sia  stato 
([uindi  fecondo  di  nuove  concezioni  giuridiche, 
cioè  che  la  giustizia  penale  sta  in  ragione  inver- 
sa della  giustizia  civile,  così  che  man  mano  ({uc- 
sta  andrà  meglio  regolandosi,  estendendosi,  quel- 
la restringerà  il  proprio  campo,  limitandosi  ai 
reati  più  gravi,  per  i  ([uali  si  renderà  necessa- 
ria, ])cr  la  tutela  dell'ordine  giuridico  e  per  pre- 
venzione sociale,  la  segregazione  temporanea  o 
definitiva,  o  anche  la  morte. 

Questo  principio,  come  nota  bene  il  Ferri, 
(  I  )  svolge  il  Filangieri  per  tutta  la  sua  Scienza 
della  Legislazione,  e  specialmente  nella  conclusio- 
ne del  Libro  ILL.  In  applicazione  di  esso,  il  no- 
stro Autore  propugna  una  leg  islazione  nuova  in 
materia  di  fallimenti,  stabilendo  il  principio  del- 
la responsabilità  civile.   (2) 

Il  Ferri  fa  anche  vedere,  (3)  come  nel  suo 
Saggio  critico  S7il  diritto  penale,  il  Bovio  accol- 
ga e  faccia  suo  il  principio  Filangeriano  del  con- 


V  II  criterio  di  gravità  sociale  non  consiste  solo  nel 
danno  materiale  oggettivo,  ma  anche  sopratutto  nella 
potenza  offensiva  dell'agente,  che  é  ciò  appunto  a 
cui  mira  la  scuola  positiva,  mentre  la  scuola  classica. 
pur  essendo  spiritualista,  materializzava  troppo  la  giu- 
stizia penale,  condizionando  la  pena  all'esito  materiah; 
del  fatto.  » 

(i)  FERRI  -  O/.  f//, -Pag,   302. 

(2)  FILANGIERI  -  Libro  -  //.   Cap.  XXIII-XX  V. 

(3)  Ferri -(?/>  «/. -Pag.  301-2 
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trasto  tra  scienza  penale  e  civile,  facendone  uno 
degli  assunti  principali  del  suo  sistema;  per 
quanto  col  suo  formalismo  matematico,  che  il 
Bovio  chiama  appunto  nahiralismo  matematico, 
abbia  dato  campo  alle  esagerazioni  dei  suoi  sco- 
lari, tra  cui  qualcuno  arrivò  ad  indicare  con  fi- 
gure geometriche   i   rapporti   sociali,   (i) 

Nella  conclusione  del  Libro  III,  il  Filan- 
gieri respinge  l'accusa  che  il  lettore  superficiale 
potrebbe  fare  al  suo  sistema  penale,  che,  a  pri- 
ma vista,  pare  difettoso  nella  parte  riguardante 
la  prevenzione  dei  delitti;  poiché  tale  accusa  sa- 
rebbe giustificata  solo  se  la  sua  opera  avesse 
esclusivamente  trattato  delle  leggi  criminali;  ma 
■diventa  insussistente  quando  si  consideri  che  il 
modo  di  prevenire  i  delitti  sorge  da  tutta  la 
Scienza  della  Legislazione.  «  Quale  altro  mezzo 
di  prevenire  i  delitti,  se  non  quello  di  perfezio- 
nare la  legislazione  ?  Tutte  le  sue  parti  non  cor- 
rispondono forse  a  questo  fine?  Qualunque  sia 
la  loro  particolare  destinazione,  l'effetto  della  loro 
perfezione  non  è  forse  costantemente  combinato 
con   quello  del  quale  si  parla?  » 

Certo  é  che  il  Filangieri  si  dimostra  esclu- 


(i)  Bovio  esprime  così  il  suo  assunto:  «  La  ra- 
gione penale  e  la  ragione  civile  procedono  entro  la 
storia  in  ragione  inversa,  secondo  i  quadrati  del  tem- 
po, perchè  quella  medesima  legge  che  opera  negli  spa- 
zi della  natura,  governa  i  tempi  nella  storia.  (Cit.  dal 
Ferri  -  Pag.  301). 
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si  vista,  fjuando  crede  che  la  criminalità  dipenda 
(jiiasi  interamente  dalla  lìontà  o  meno  delle  leg- 
'^\;  tempera  però  la  sua  affermazione  rilevando 
che  le  mij^liorate  condizioni  economiche,  la  dif- 
fusione della  coltura  e  i  migliorati  costumi,  con- 
tribuiscano potentemente  alla  diminuzione  della 
criminalità. 

Con  ciò  eoi'li  ricongiunge  le  sue  dottrine  con 
le  recenti  dei  nostri  positivisti;  e  specialmente  con 
<|uelle  del  Loria,  il  quale  giustamente  afferma 
che  la  criminalità  abbia  quale  fattore  essenziale 
la  costituzione  economica;  e  che,  migliorate  le 
condizioni  di  vita  intellettuale  e  m.orale  della  so- 
cietà, come  afferma  anche  il  Ferri,  il  delitto  an- 
drà ritraendosi,  sino  a  diventare  fenomeno  spo- 
radico. Questa  è  la  tesi  del  determinismo  econo- 
fnico,  assurta  col  Loria  a  dignità  di  sistema  scien- 
tifico; e  che,  pur  urtando  i  pudichi  infingimenti 
degli  spiritualisti  contemporanei,  miete  ogni  dì 
nuovi  allori  e  allarga  la  schiera  de'    suoi  seguaci. 

In  conclusione,  il  nostro  Filangieri,  comple- 
tando ed  armonizzando  le  idee  del  Montesquieu 
e  del  Beccaria,  coi  propri  ideali  giuridici  ed  eco- 
nomici, presenta  un  sistema  ammirevole  di  legi- 
slazione: idee  e  sistemi  che  offriranno  larga  ma- 
teria di  discussione  e  di  critica;  ed  ai  nostri 
giuristi  ed  economisti  contemporanei  germi  fecon- 
di di  criteri  nuovi.  E  nel  Lib7'o  IV  egli  rompe 
recisamente  la  tradizione;  avvia  la  Pedagogia  a 
nuove  forme  e  a  nuovo  contenuto;    ed    offre    un 


—  99   — 

progetto  di  educazione  pubblica,  a  cui  (juindi 
innanzi  attingeranno  pedagogisti  e  riformatori;  e, 
come  nota  il  Valdarnini,  (i)  infonde  una  parte 
delle  sue  idee,  del  suo  entusiasmo  per  il  .  bene 
ed  il  progresso  del  genere  umano,  nella  mente, 
nell'animo  e  nello  stile  dell'infelice  Condorcet. 


(i)  Studio  citato  in  N.  Antoloiria,  settembre    1890. 


Gap.  111.         IL  PEDAGOGISTA 


S<i.MMAKi<).  1  Psicologia  Pedagogica  2  Pedagogia 
Generale  3  Organizzazione  scolastica  4  Educazione 
fisica  5  Educazione  morale  6  Educazione  intellettuale 
—  Conclusione  —  Opere  citate. 


I  —  Fu  detto,  e  ^giustamente,  che  G.  F. 
I  lerbarth  è  stato  il  creatore  della  Pedagogia  scien- 
tifica, (i)  perchè  alla  costruzione  empirica  delle 
teorie  educative  sostituisce  «  un  sistema  organi- 
co di  proposizioni  derivanti  le  une  dalle  altre,  co- 
me conseguenze  da  verità  fondamentali  e  come  veri- 
tà fondamentali  da  principi,  laddove  prima  era  piut- 
tosto una  raccolta  di  ammaestramenti  per  le  di- 
verse contingenze  che  si  presentavano  nella  pra- 
tica educativa,   (juasi   una  raccolta  di  ricette    pe- 


li) X.   ¥()RXK\ JA  -  La  Peda^^oo^ìa    secondo    Herharth 
r  la  sua  scuola  -  liologna,    1890.   Pag".   3. 
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dagogiche;  (i)  e  perchè  pone  a  fondamento  del- 
la nuova  scienza  educativa  la  conoscenza  dell'e- 
ducando e  delle  leggi  del  suo  sviluppo  psichico, 
oftrendo,  come  bene  scrive  il  Romano,  (2)  i  ger- 
mi preziosissimi  e  fecondi  di  ogni  ulteriore  svi- 
luppo della  psicologia  pedagogica. 

Ma  non  si  deve  dimenticare  che,  prima  del- 
l'Herbarth,  il  nostro  Filangieri,  pur  non  essendo 
un  pedagogista  sistematico,  né  preoccupandosi, 
come  il  primo,  di  organizzare  un  sistema  scien- 
tifico di  Pedagogia,  abbia  studiato  il  fatto  del- 
l'educazione umana  come  acquisto  lento  e  gra- 
duato della  psiche,  svolgentesi  e  sviluppantesi 
per  gradi,  sino  alla  consapevolezza  e  libertà  del 
volere. 

Tanto  l'Herbarth  (|uanto  il  Filangieri  parto- 
no dal  principio  Lockiano  della  tabula  rasa,  che 
con  le  masse  apperccpicnti  del  primo,  e  la  pci'- 
ce^ione  e  la  inenioria  del  secondo  si  svolge  in  in- 
telligenza operante;  e  dall'amoralità  del  neonato, 
per  via  dell'istruzione  educativa  e  delle  casuali 
contingenze  della  vita,  all'acquisto  del  carattere 
morale  e  della  felicità. 

Ottimisti  entrambi,  come  tutti  i  filosofi  e 
pedagogisti  del  secolo  XVIII, .  all'istruzione  asse- 


(i)   L.    CREUARO  -  A<7    Pedagogia    di   (r.   F.    Ilcrbarth 
-Torino,    1909.  Pag.   293. 

(2)    r.     ROMAXO  -  Psicologia     Pedagogica  -  T(^rino. 

1900.  Pag.  xvm.  '  '        ., 
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Limano  un  pou^rr  illimitato,  essendo  a  l'uno  e  a  l'al- 
tro ii^note  le  \e\:^\J!;'i  dell'eredità  psicologica 

Come  vedremo  in  seguito,  più  d'un  princi- 
pio fondamentale  della  pedagogia  Herbartiana 
troveremo,  in  germe,  in  i|uella  del  Filangieri;  e  ciò 
varrà  anche  a  convincerci  che  le  leggi  del  vero  non 
sono  il  prod(ìtto  geniale  di  un  solo  intelletto, 
ma  per  via  di  lenta  elaborazione  e  di  successi- 
ve integrazioni,  si  vanno  svolgendo  e  rivelando;  (i) 
se  pure  non  ci  farà  sospettare  che  l'Herbarth  abbia 
letta  anche  lui,  come  i  pedagogisti  della  Rivolu- 
zione, la  Scienza  della   Legislazione. 

Il  Filangieri  non  è  psicologo,  nel  senso  che  i 
l)roblemi  della  psiche  lo  abbiano  spinto  a  ricer- 
che, a  critiche,  alla  formulazione  di  teorie  pro- 
jjrie;  egli  segue  le  idee  sensistiche  dominanti  al- 
lora, e  diffuse  in  Napoli,  specialmente  per  opera 
del  Genovesi,  che  ebbe  una  forte  schiera  di  se- 
guaci, tanto  e  maggiormente  nel  campo  degli 
studi  economici,  quanto  in  quello  dei  filosofici.  (2) 

Così  il  Nostro  si  ricongiunge  al  Locke,  da 
cui  il  Genovesi  trasse  il  suo  criticismo,  che  con- 
fina spesso  coU'agnosticismo;  e  al  Rousseau  che, 
come  tutti  i  pubblicisti  francesi  del  secolo,  si  rifa 
dal  filosofo  inglese. 


(i)  V.  G.  A.  COLOZZA  -  L'immaginazione  nella  Scien- 
za-'Yoùno,    1900.  Spcc.  pag.  65  e  S^&g"- 

(2)  /'.  (t.  Gentile- Z>a/  Genovesi  al  Galliippi-y,-^.- 
poli,    1903.  Pag.    i6 
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L'uomo  non  ha  idee  innate,  nasce  nell'igno- 
ranza di  tutto,  non  é  né  buono  né  cattivo:  le 
circostanze  fortuite,  o  deliberate  mercè  l'educa- 
zione intenzionale  e  metodica,  lo  piegheranno  al 
bene  o  al  male,  lo  renderanno  colto  o  incapace 
di  guidarsi  nelle  vicende  della  vita.  L'errore  è 
acquisito;  e  poiché  l'infanzia  é  l'età  della  curio- 
sità e  della  imperfezione  della  ragione,  é  ordi- 
nariamente l'epoca  di  questo  fatale  acquisto.  11 
Filangieri  segue  la  teoria  delle  facoltà,  efificace- 
mente  combattuta  dall' Herbart,  (i)  e  dalla  psi- 
cologia contemporanea,  che  vede  in  essa  il  mas- 
simo grado  d'imperfezione  della  scienza  e  il  se- 
polcro della  ricerca.   (2) 

Ma,  pur  affermando  che  le  facoltà  di  scn'irc, 
di  pensare,  di  z'olcrc,  sono  nell'uomo  appena  na- 
to, non  le  considera  <;  entità  reali,  personifica- 
zioni di  tante  e  diverse  forze  a  sé  e  trascenden- 
ti, »  (3)  ma  semplicemente  attitudini,  potenze 
della  mente,  che  trovano  fuori  dell'uomo  le  cau- 
se del  loro  sviluppo.  Queste  cause  sono  le  cir- 
costanze nelle  quali  viene  a  trovarsi  l'uomo;  e 
l'oggetto  dell'educazione  é  appunto  di  sommini- 
strare un  concorso  di  circostanze  il  più  atto  a 
sviluppare   queste   facoltà,   secondo  la    destinazio- 


(1)  V.    CREDARO  -  Op:   cit.    Pag.    46-47. 

(2)  G.     DANDOLO  -  Appunti    di   filosofia  -  Messina, 
1903.   Voi.  I.  Pag.   37. 

(3)  COLOZZA  -  Op.  cit.  -  Pag.    1 79. 
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ne  dell'individuo  e  gl'interessi  della  società  del- 
la (juale  è  membro.   {\) 

Poiché  l'anima  è  una  talutla  rasa,  senza  pen- 
sieri e  senza  desiderii,  come  acquisterà  essa  le 
conoscenze  e  perverrà  agli  atti  volontari? 

La  prima  operazione  dell'intelletto  è  la  per- 
cezione, ossia  l'impressione  che  si  fa  nell'animo 
all'occasione  di  un  oggetto  che  agisce  sui  sensi. 
Come  e  perchè  si  produce  questa  impressione, 
l'autore  non  dice,  forse  perche  accoglie  le  idee 
critiche  del  Genovesi,  il  (juale,  come  fa  vedere 
il  Gentile,  (2)  confessava  d'ignorare  la  natura  e 
l'origine  della  percezione  e  delle  idee  e  la  natu- 
ra dell'anima:  conoscenze  inaccessibili  alla  capa- 
cità degli  uomini. 

Anche  il  Locke  aveva  affermato  che  noi 
non  possiamo  niente  sapere  di  certo  né  sul  cor- 
po né  sullo  spirito;  (3)  e,  riducendo  alla  sensa- 
zione (da  cui  derivano  le  idee  semplici)  e  alla 
riflessione  (idee  composte)  l'origine  di  tutte  le  o- 
perazioni  intellettuali,  non  indaga,  neanche  lui, 
il  come  e  il  perchè.   (4) 

Per  lo  stesso   Rousseau,    benché  egli    abbia. 


(1)  FILANGIERI  -  A/7;r^   IV.    Cap.    XXIV. 

(2)  GENTILE  -  Op.  cit.    Pag.    I  -  2  -  I  I. 

(3)  LOCkE  -  Saggio  siiirintendimcìito  nmano  -  IV.  3, 
26  e  segg.  Citato  da  G.  M.  Ferrari  in  Locke  -  Roma, 
1906  -  Pag.  69. 

(4)  FERRARI  -  LocA-c  -  Cit.  Pag.   70  -  I  IO. 
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come  il  nostro  Filang-ieri,  intuizione  d'una  nuo- 
va psicologia  da  porre  a  fondamento  dell'educazio- 
ne, le  funzioni  psicologiche,  come  scrive  lo  Stop- 
poloni,  (i)  sono  sempre  quelle  immaginate  dagli 
aristotelici  medioevali,  tutte  belle  e  formate,  inca- 
stonate l'una  dopo  l'altra,  l'una  sopra  l'altra. 

Il  Filangieri  però  riconosce  che  le  facoltà 
intellettMali,  quattro,  secondo  lui,  si  annunziano 
sollecitamente  e  contemporaneamente,  e  si  svilup- 
pano gradatamente.  V  Non  confondiamo  l'annunzio 
delle  facoltà  intellettuali,  col  loro  sviluppo.  Il  pri- 
mo é  sollecito  e  quasi  contemporaneo,  ma  l'ul- 
timo è  lento  e  progressivo.   >    (2) 

Ripudiate  le  idee  innate,  ammesse  le  facol- 
tà che  si  svolgono  gradatamente,  secondo  l'età 
del  bambino  e  le  speciali  circostanze  in  cui  que- 
sti sarà  posto,  deriva  che  l'opera  educativa  non 
potrà  che  seguire  il  processo  naturale,  offrendo 
a  queste  potenze  intellettuali  i  mezzi  per  isvolger- 
si  e  svilupparsi.  Ed  ecco  la  Psicologia  in  ser- 
vigio della  Pedagogia. 

Il  Filangieri  ammette  dunque  quattro  facoltà, 
che  si  annunziano  quasi  contemporaneamente, 
ma  progressivamente  si  sviluppano:  percezione, 
memoria,   immagimizione,  raziocinio. 

\jò. percezione  è    «l'impressione  che  si  fa  nel- 


(i)  STOPPOLONI- Rousseau -Roma,  1906 -Pag.  163. 
(2)  FILANGIERI  -  Libro  IV.  Gap.  XXIV. 
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l'animo  all'occasione  di  un  oggetto  che  agisce 
sui  sensi.  Senza  di  essa  gli  oggetti  agirebbero 
inutilmente  sui  nostri  sensi,  e  l'anima  non  ne 
acquisterebbe  cognizione  alcuna. 

Per  mezzo  della  mciuoria,  le  cognizioni 
accjuistate  per  via  delle  percezioni,  si  conservano, 
si  riproducono,  si  riconoscono.  Adoperata  ap- 
pena è  annunziata  sarebbe  l'istesso  che  impedirne 
lo  sviluppo. 

Bisogna  aspettare  che  sia  nel  suo  vigore 
per  profittarne,  e  nel  suo  vigore  non  é  prima 
che  il  bambino  abbia  nove  anni,  dopo  che  la  sua 
intelligenza,  per  via  dell'istruzione  fornita  con  le 
percezioni,  abbia  acquistato  vigore. 

Si  potrebbe  domandare  al  Filangieri  come 
potrà  essere  nel  suo  vigore  una  facoltà  che  non 
sia  stata  esercitata;  ma  ai  suoi  tempi  erano  igno- 
te le  leggi  dello  sviluppo  sincrono  delle  attività 
psichiche,  che  in  Herbart,  con  la  teoria  della 
imiltilarità  dell'interesse  e  della  concentrazione  del- 
ristrìLzione,  trovarono  il  genio  precursore. 

Avute  le  immagini  e  le  rappresentazioni  de- 
gli oggetti  reali  per  mezzo  deWa. />ercezione  e  del- 
ia memoria,  l'uomo  le  compone  e  le  combina 
per  mezzo  deW immaginazione  (terza  facoltà),  la 
([uale,  per  isvilupparsi  richiede  un  lungo  lavoro 
intellettuale  percettivo  e   memorativo. 

L'ultima  a  svilupparsi  é  la  facoltà  di  ragio- 
nare, che  combina  e  compone,  non  già  le  idee 
degli  esseri  reali,   opera  questa  dell'immaginazio- 
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ne,  ma  le  idee  di  già  generalizzate,  cioè  quelle 
delle  qualità,  delle  proprietà,  dei  rapporti  di  esseri 
che  non  hanno  cosa  alcuna  di  reale,  e  non  sono 
altro  che  nostri  modi  di  vedere  e  di  pensare,  e 
pure  astrazioni. 

La  divisione  Lockiana  in  idee  semplici,  pro- 
dotte dalle  sensazioni,  e  in  complesse,  prodotte 
dalla  riflessione,  è  in  Filangieri  ancora  più  com- 
plessa. Tutte  le  idee  semplici  sono  anche  astrat- 
te; ma  alcune  si  acquistano  immediatamente,  per 
mezzo  dei  sensi  (colore,  freddo,  caldo)  e  sono 
quindi  idee  astratte  e  semplici  ma  dirette;  altre 
non  riconoscono  nei  sensi  la  loro  remota  origi- 
ne, e  si  formano  per  successive  e  combinate  o- 
perazioni  dell'intelletto  (idea  dell'esistenza,  del- 
l'essere) e  sono  astratte  e  semplici  ma  indirette. 
Altre  idee,  in  line,  hanno,  come  le  seconde,  la 
loro  remota  origine  dai  sensi,  si  formano  per 
combinate  e  successive  operazioni  dell'intelletto, 
ma  si  rendono  quindi  di  nuovo  sensibili  coi  mez- 
zi immaginati  dall'uomo.  Tali,  per  esempio,  in 
geometria  le  idee  di  linea  retta,  di  superhcie 
piana,  che  costituiscono  una  terza  specie  di  idee: 
le  astratte  e  semplici  ma  indirette  e  figurate. 
Queste  tre  specie  di  idee  semplici  si  acquistano: 
le  prime,  coU'associare  la  parola  che  esprime 
l'idea  (es.  rosso)  con  la  sensazione  del  colore;  le 
seconde,  con  operazioni  successive  dell'intelletto 
di  astrazioni  e  di  sintesi;  le  terze,  col  primo 
procedimento  e  col  secondo. 
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Altre  idee  sono  composte,  (costituite  da  idee 
semplici)  (juali:  corpo,  sostanza,  albero,  animale, 
ecc.,  che  hanno  subita  una  considerevole  progres- 
sione di  operazioni  intellettuali. 

Il  Filan^-ieri  offre  un  saggio  del  procedimento 
mentale  per  l'actiuisto  dell'idea  astratta  di  ciuer- 
cia,  albero,  vegetale,  corpo,  sostanza,  che  è  una 
bellissima  pagina  di  psicologia,  giudicata  dal  Ni- 
sio  il  più  bel  tratto  che  abbiamo  nella  letteratu- 
ra filosofica,   (i) 

Stabilito  che  le  facoltà  intellettuali  si  svilup- 
pano progressivamente,  consegue  che  il  savio  e- 
ducatore  debba  saper  con  quali  esercizi  comin- 
ciare e  dove  pervenire;  e  il  periodo  educativo 
sappia  dividere  in  tanti  gradi,  quanti  sono  quel- 
li  dello  sviluppo  intellettuale. 

Così,  nella  prima  età,  quando  padroneggia- 
no le  sensazioni  che  ci  ventrono  dal  mondo  e- 
sterno,  devesi  secondare  tale  disposizione  natura- 
le, offrendo  per  pascolo  all'intelligenza  materie 
di  studio  che  trovino  nella  percezione  sensibile 
il  loro  fondamento.  Tali  sono,  oltre  della  lettura, 
della  scrittura,  dall'aritmetica,  l'osservazione  sul- 
le produzioni  e  sui  fenomeni  della  natura,  il  di- 
segno e  l'esercizio  diretto  dei  sensi. 

L'uso  della  seconda  facoltà,  la  nienioria,  é  as- 


(i)  Filangieri- Libro  IV.   Cap.  XXV;  cirt.  VII; 
Kisio  -  Op.  cit.  -  Pag.  3 1 5. 
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segnato  al  quinto  anno  d'istruzioni.  Di  questa 
facoltà  non  bisogna  abusare,  (i)  perchè  é  un 
pregiudizio  considerare  la  memoria  una  macchi- 
na «  le  ruote  della  quale  diventano  altrettanto 
più  facili,  quanto  più  sono  state  usate  e  le  di 
cui  molle  acquistano  maggior  vigore,  a  misura 
che  vengono  con  maggior  forza  e  con  minore 
intermissione  compresse;  >  (2)  ed  é  assurdo  il 
metodo  <v  che  imprime  nella  memoria  vocaboli 
e  nomi  invece  d'idee,  che  riduce  il  sapere  dei  fan- 
ciulli ad  efimeri  sforzi,  che  produce  l'abito  di 
apprendere  e  d'obliare  colla  stessa  celerità,  e  che 
favorisce  tanto  la  vanità  dei  fanciulli.  » 

Per  conservare  ed  aumentare  il  vig-ore  di 
questa  facoltà  é  necessario  non  impegnare  la  me- 
moria in  sforzi  inutili;  facilitare  il  lerame  fra  le 
idee,  in  maniera  che  la  riproduzione  d'una,  ri- 
svegli immediatamente  l'altra  (3);  rinfrescare  soven- 
te le  tracce  delle  idee.   (4) 

In  questo  secondo  periodo  di    sviluppo    in- 


(i)   Cfr.  Credaro  -  (9/.  r//. -Pag.    109. 

(2)  Filangieri  -  Libro  IV.  Gap.  XXV. 

(3)  ^f^-  HERBART,  che  per  via  AqXY appercezione, 
vuole  che  ogni  nuova  serie  di  cognizioni  trovi  nell'in- 
terno del  fanciullo  una  serie  vecchia  appercepiente, 
ossia  che  il  nuovo  s'innesti  organicamente  sul  vecchio, 
e  che  Y appercezione  segua  con  facilità  e  piacere  e  sod- 
disfi un  bisogno  interiore  fortemente  sentito  (credaro- 
Op.  cit.  -  Pag.    108  -  109.) 

(4)  C/r.  DE  BOMINICIS  -  Lince  di  Pedagogia,  cit. 
Pag.    133.  Parte  prima^ 
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tellettuale,  che  dura  tre  anni,  vanno  continuati 
;^li  esercizi  di  osservazione  dei  prodotti  e  dei 
fenomeni  naturali;  il  disegno,  esteso  allo  studio 
della  i^eoo^ratìa,  cominciato  lo  studio  della  sto- 
ria e  della  lingua  latina. 

All'ottavo  anno  d'istruzione  e  tredicesimo 
d'età,  il  bambino  ha  acquistato  quel  grado  di 
sviluppo  e  quella  quantità  necessaria  di  cogni- 
zioni atte  a  fornirgli  l'elemento  per  l'esercizio 
della  terza  facoltà,  r immaginazione,  che  si  edu- 
cherà senza  precetti  e  regole,  e  solo  che  il  vero, 
il  bello,  il  grande,  il  sublime  sia  nello  spirito 
del  fanciullo,  nei  suoi  occhi,  nelle  sue  orecchie 
e  nella  sua  memoria,   (i) 

Dopo  un  anno,  il  Filangieri  avvia  l'alunno 
x\q\V ai'ic  di  ragionare,  coltivando  la  corrisponden- 
te quarta  facoltà,  ed  avviandolo  allo  studio  della 
geometria,  dell'aritmetica  e  dell'algebra,  della 
grammatica  e  della  legislazione,  che  apprestano 
ampio  materiale  per  l'esercizio  e  lo  sviluppo  del 
raziocinio. 

Questi  principii  di  psicologia  pedagogica  il 
nostro  Autore  applica  quindi  nell'educazione  spe- 
ciale di  avviamento  alle  varie  professioni,  con  la 
certezza  che,  con   tale  sistema,  gli  allievi    «  non 


(i)  FILANGIERI  -  A/<^/-^  //',  Cap.  XXV.-  l'.  il  bel 
lavoro  del  COLOZZA.- L'Immaginazione  nella  Scienza - 
cit;  concordante  in  parecchi  punti  con  le  idee  del 
nostro  Autore. 
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si  lasceranno  imporre  dagli  immensi  volumi  che 
si  sono  scritti  sopra  ciascheduna  scienza,  ricono- 
sceranno il  vero  stato  dei  progressi  che  in  essa 
si  son  fatti,  (i)  e  invece  di  cominciare  da  dove 
han  cominciato  i  loro  predecessori,  essi  comin- 
ceranno da  dove  quelli  han  fmito,  seguendo  nel- 
l'ordine progressivo  delle  istituzioni  il  disegno 
indicato  dalla  natura  nel  progressivo  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali. 

Il  sistema    proposto    non  regge    certo    alla 
critica  della  psicologia  contemporanea,  né  ai  po- 
stulati più  accettati    della    pedagogia    scientifica, 
specialmente  quando,   oltre  allo  stabilire  delle>- 
coltà  preesistenti  all'attività    psichica,    artihziosa- 
mente,   seguendo  l'indirizzo  allora  comune  e  dif- 
fuso, conseguenza  necessaria,  come  bene  afferma 
il  De  Dominicis,  della  teoria  delle  facoltà,  asse- 
o-na  date  età,  con  nette  demarcazioni,  per  il  lo- 
ro sviluppo  e  la  loro  educazione.  Nell'istesso  er- 
rore era  caduto  il  Rousseau. 

Oggi  si  farebbe  compiangere  il  pedagogista 
che  vofesse  scindere  così  l'unità  della  psiche,  e  che 
credesse  incapaci  i  bambini  di  ragionamenti  e  di 
astrazioni,  prima  che  fossero  passati  attraverso 
all'educazione  speciale  della  percezione  e  della 
memoria;  poiché,  come  scrive  l' Angiulli,  una  del- 


(lUl  Filangieri  vuole  pervenire  2\X autonomia  men- 
tale, che  dev'essere  il  fine  ultimo  di  ogni  educazione 
intellettuale. 
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le  conquiste  più  importanti  dei  moderni  studi 
psicologici  consiste  nella  scoperta  dell'unità  di 
composizione  della  mente.  Le  operazioni  più  al- 
te dell'analisi  e  della  sintesi,  della  astrazione, 
del  raziocinio,  ci  chiariscon  modi  difìerenti  e  più 
complessi  di  ([uel  processo  della  discriminazione 
e  dell'assimilazione  che  si  rivela  anche  nella  for- 
ma più  bassa  dell'esperienza  e  della  sensazione  :>(i) 

Anche  tra  gli  Herbartiani,  il  Lindner  (2) 
distingue  tre  gradi  o  periodi  di  sviluppo  intellet- 
tivo, che  sono:  i  quello  à^VC accoglimento  (pcì'cc- 
zione)-  periodo  dell'infanzia,  periodo  dell'impara- 
re; 2  (juello  del  raccogliere  ed  ordinare  -  perio- 
do dell'adoloscenza- periodo  dell'imparare;  3  quel- 
lo déW elaborazione  (apercctio)i)  -  periodo  della  gio- 
ventù -  periodo  della  formazione  dei  pensieri. 

Anche  la  Pedagogia  scientifica  ammette  dif- 
ferenze relative  alle  diverse  età  del  discente;  ep- 
però  vuole  che  i  gradi  dello  sviluppo  psichico  si 
corrispondano  con  quelli  dello  sviluppo  fisiologi- 
co, e  distingue  l'infanzia  dall'adolescenza;  e  que- 
ste, dalla  gioventù  e  dalla  maturità:    periodo    in 


(i)  AXGIULLI  -  La  Filosofia  e  la  Scuola  -  Nap>oli, 
1888.  Pag.  180.  V.  ORESTANO  -  An^irùilli  -  Roma, 
1907.  Pag.  60  -  74;  COLOZZA  -  Ani^iiiìli  -  Diz.  di  Pe- 
dag.  cit;  DE  DOMlNiCIS,  che  in  -  IJnce  di  Pedagogia. 
cit.  Pag.  180  -  I,  formula  la  legge  della  simultaneità 
della  cultura  psichica. 

{2)  FORNELLI-  La  Pedagogia  secondo  Herbart,  ecc. 
cit.  Pag.    16. 
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cui  sensazioni  e  percezioni  sono  prevalenti,  l'im- 
pulsività vince  il  potere  d'inibizione;  e  periodo 
dell'attività  memorativa  e  immaginativa,  dei  sen- 
timenti sociali  ed  estetici,  e  via;  e  appresta  va- 
ria coltura,  tendente  a  rispettare  la  legge  del 
tempo  educativo,  così  formulata  dal  De  Dominicis.(i) 
Però,  mentre  il  sistema  del  Filangieri  e  del- 
la vecchia  Pedagogia  empirica  delle  facoltà  si  e- 
saurisce  in  una  serie  di  educazioni  parziali,  quel- 
lo dei  pedagogisti  contemporanei,  pur  riconoscen- 
do delle  prevalen^-e  nei  gradi  dello  sviluppo,  non 
circoscrive  l'azione  educativa,  ora  alla  sola  perce- 
zione, o  alla  sola  memoria,  o  alla  sola  immagi- 
nazione; ma,  accettando  il  principio  Herbartiano 
della  tmUtilarità  deir interesse,  anche  nella  più  ele- 
mentare lezione  cerca  di  sviluppare,  tanto  l'attività 
percettiva,  quanto  l'appercettiva,  e  pervenire, 
dalle  più  semplici  impressioni ,  al  sentimento 
estetico  e  morale.   (2) 

2   —   Come    si    è    più    volte    accennato,    il 
Filangieri,     tanto     nell'esplicazione    del     suo     si- 


(i)  DE  DOMINICIS  -  IJ)iee  di  Pedagogia  -  cit.  Par- 
te I.  Pag.    177  e  segg. 

(2)  Per  gli  stadi  dello  sviluppo  intellettuale  del 
bambino,  V.  CESCA  -  Principii  di  Pedagogia  Generale  - 
cit.  Pag.  74-79;  DE  DOMINICIS  -  Zz;ì(?(?  di  Pedagogia - 
cit.  Pag.  117  e  seg.  -  Antropologia  Pedagogica  -  cit; 
VY.^y:l -\.2l  Psycologie  de  t'en/a?ii  -Paris,  1882-86;  SULLY 
-  Etudes  sur  Venfance  -Vtxx'x's,,  igoo;  T\\\£X  -  Psicologia 
deir infanzia  -  Trad.   it.   Messina,    1903. 
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stema  sociologico  e  giuridico,  (juanto  in  quello 
educativo,  è  ottimista;  e  assegna  all'educazione 
un  potere  illimitato,  sia  perchè  parte  dal  princi- 
pio della  bontà  originaria  della  natura  umana, 
come  dalla  convinzione  che  la  buona  educazione 
e  i  buoni  costumi  tutto  possano.  È  ottimista,  co- 
me lo  erano  stati  Leibniz  e  Locke,  Rousseau  e 
Pestalozzi,  e  quasi  tutti  i  grandi  filosofi  antichi  e 
moderni,  (i) 

Per  far  vedere  i  prodigi  dell'educazione,  il 
Filangieri  ricorda  i  Greci  e  i  Romani,  che  egli  però 
non  intende  imitare  quando  non  rispettano  le 
leggi  di  natura. 

«  Se  il  fiero  Licurgo,  col  soccorso  dell'edu- 
cazione, potè  formare  un  popolo  di  guerrieri 
fanatici,  insuperabili  nella  destrezza,  nella  forza 
e  nel  coraggio,  per  qual  motivo  un  legislatore 
più  uma.no  e  più  saggio,  non  potrebbe  egli  for- 
mare un  popolo  di  cittadini  guerrieri,  virtuosi  e  ra- 
gionevoli? »  (2) 

L'istruzione  diminuisce  i  tristi  effetti  della 
corruzione  e  si  oppone  ai  progressi  del  dispoti- 
smo e  della  tirannide:  ecco  il  principio  direttivo 
del  Filangieri;  ed  ecco  l'aiuto  che  l'educazione 
porge  alle  altre  parti  della  legislazione,  perchè  si 


(i)  V.  DE  DOSnKlClS  -  Soc/o/ogi a  Pedagogica  -  cit. 
Pag.  1,59-  172/  C¥.^CK  -  Aniinowic  psicologiche  e  socia- 
li delV  Educazione -W.Q^s\wai,    igoò.    Pag.  1-37. 

(2)   FILANGIERI  -  Z.//^;-^   IV  Cap.    I. 
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raggiunga  il  fine  supremo  di  essa:  la  felicità,  col 
benessere  di  tutti  e  la  libertà. 

E  come  la  mano  dell'uomo  ha  soggiogato  la 
natura,  creando  anche  nuove  specie  di  vegetali  e 
di  animali,  cosi  può  trasformare,  mercè  l'educa- 
zione, anche  il  mondo  morale;  e,  dirigendo  il 
corso  dello  spirito  umano,  distraendolo  dalle 
vane  speculazioni,  richiamandolo  agli  oggetti  che 
interessano  la  prosperità  dei  popoli,  perpetuare 
il  benessere  e  la  virtiì. 

Dalla  suprema  importanza  del  problema 
educativo,  deriva  la  necessità  che  lo  Stato,  co- 
me nel  campo  degli  interessi  economici  e  giuri- 
dici esercita  il  proprio  potere,  dirigendo  ed 
integrando  l'azione  dei  singoli,  così  in  quello  edu- 
cativo, che  offre  maggiori  difficoltà,  si  sostituisca 
senz'altro  all'opera  della  famiglia,  per  più  rispet- 
ti disadatta  ad  apprestare  le  occasioni  utili  e 
necessarie  per  la  formazione  del  cittadino  ope- 
roso e  morale. 

La  teoria  socialista  del  Filangieri  si  oppone 
recisamente  alla  individualista  del  Rousseau,  e  in 
parte,  dell' Herbart,  il  quale  però,  come  bene  fan- 
no notare  il  Credaro,  il  Fornelli  e  l'istesso  Ora- 
no, (i)  tende  al  fine  etico- sociale,  apprestando 
una  somma  di  cognizioni   che    diventano  attività 


(l)  CREDARO-  Op.  cit.  -  Pag.  69-277;  FORNELLI  Op. 
d'i.  6-13;  ORANO  -  Herbarl  -l^oxn-A.,  IQ06,  Pag.  46  -  48. 
62,    120  e  seg. 
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operanti    e     concorrenti   al     benessere    della    col- 
lettività. 

Il  socialismo  del  Filangieri  e  l'individualismo 
dell' Herbart,  (che  è  tutt'altra  cosa  di  quello  del 
Locke  e  del  Rousseau,  tendenti  a  formare,  il 
primo  il  gcntilnovio;  l'altro,  riiovid)  divergenti 
nei  mezzi,  si  congiungono  nel  fine,  che  è  di  for- 
mare l'uomo  socievole  morale,  (i) 

Partendo  il  Rousseau  dal  principio:  tutto 
ciò  che  è  in  natura  é  buono  e  diventa  cattivo  nel 
le  mani  dell'uomo,  perviene  alla  negazione  di 
qualsiasi  azione  positiva  dell'educatore  sull'edu- 
cando, cosi  che  il  suo  é  piuttosto  nichilismo  peda- 
gogico, che  individualismo:  né  famiglia,  né  socie- 
tà debbono  intervenire  nell'educazione  umana;  se 
mai  l'educatore,  anzi  il  pedagogo,  nel  significato 
greco,  non  deve  che  seguire,  vigilare  attivamente, 
mai  sostituirsi  all'opera  educatrice,  progressiva 
della  natura,  al  lavoro  spontaneo  dei  germi  in- 
tellettuali e  morali  latenti  nella  personalità  del- 
l'educando. 

L' Herbart  ammette  l'opera  dell'uomo  sull'uo- 
mo; e  della  scuola,  per  assoluta  necessità,  essendo 
impossibile  assegnare  un  maestro  per  ogni  edu- 
cando; ma,  potendosi  per  la  prima  educazio- 
ne   farne    a    meno,     la    famiglia     lo     sostituisce; 


(i)  Sulle  questioni  dell'indirizzo  individualista  e 
socialista  in  Educazione  V.  CESCA  -Antinomie,  ecc.  -  cit. 
Pag.  11  -71;  STRATICÒ  -  Pedagogia  socia/e  -  Pag.  63  -  95. 
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e  crede  nulla  l'ingerenza  dello  vStato  nella  pub- 
blica educazione,  perchè  esso  «  non  si  prende 
cura  della  massa  dei  cittadini,  che  svolgono  la 
loro  esistenza  senza  compiere  alcuna  importante 
e  pubblica  funzione.  Esso  bisogna  di  soldati,  a- 
gricoltori,  operai,  impiegati,  professionisti,  eccle- 
siastici. Allo  Stato  importa  ciò  che  fanno  tutti 
costoro,  ma  non  ciò  che  sono,  (i)  Esso  non  ha 
modo  di  conoscere  né  di  migliorare  l'intimo  del- 
l'animo.  (2) 

Cosi  l'Herbert  sconosce,  ne  prevede  quale 
alta  funzione  educativa  lo  Stato  potrà  e  dovrà, 
direttamente  e  indirettamente  esercitare  (3);  e 
stabilendo  un'opposizione  tra  l'opera  dello  Stato 
e  quella  della  famiglia,  che  mal  risponde  alla 
realtà  delle  cose,  sconfessa  quasi,  come  scrive  il 
Credaro,  l'alto  concetto  che  informa  tutta  la  sua 
pedagogia. 

Il  Filangieri  copre  le  lacune,  completa  le 
deticienze  del  Rousseau  e  dell'Herbart,  con  una 
visione  precisa  delle  esigenze  della  personalità 
dell'alunno,  dei  diritti  e  dei  doveri  della  famio-Ha 
e  dello  Stato,   dell'efìficacia  e  della  necessità  del- 


(i)  É  facile  l'obiezione:  Se  allo  Stato  importa 
ciò  che  fanno  i  cittadini,  deve  parimenti,  anzi  primie- 
ramente importargli  ciò  che  sono,  poiché  l'uomo  agi- 
sce, opera  secondo  che  è. 

(2)  CREDARO  -  Op.  cit.  -  Pag.   264 

(3)  STRATICÙ  Pedagogia  sociale.  OV. -Pag.  161  -  235. 
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l'educazione  sociale. 

<•.  Per  formare  un  uomo  io  preferisco  la  do- 
mestica educazione;  per  formare  un  popolo  io 
preferisco  la  pubblica.  L'allievo  del  magistrato 
e  della  legge  non  sarà  mai  un  lunilio;  ma  sen- 
za l'educazione  del  magistrato  e  della  legge,  vi 
sarà  forse  un  Emilio,  ma  non  vi  saranno  citta- 
dini.--  (i) 

E  poiché  il  nostro  Autore  si  propone  di 
formare  individui  sociidi,  cittadini  operanti  per 
il  proprio  benessere  e  per  quello  della  collettivi- 
tà, educazione  famigliare  e  sociale  s'integrano  e 
si  armonizzano  ed  operano  di  conserva  per  la. 
conformazione  psichica  e  morale  del  bambino,, 
sino  alla  piena  consapevolezza  degli  atti  ed  al- 
l'autonomia. 

Vero  è  che  allo  Stato  il  Filangieri  assegna 
un'azione  di  gran  lunga  superiore  a  quella  delia- 
famiglia;  ma  bisogna  esaminare  la  questione  sen- 
za preconcetti  sentimentali  o  politici  per  convin- 
cersi che,  dove  le  famiglie,  come  purtroppo  ai 
nostri  giorni,  e  più  ai  tempi  dell'Autore,  sono 
in  gran  parte,  anzi  nella  (juasi  totalità,  incapaci 
ad  apprestare  ai  piccoli  una  conveniente  educa- 
zione, è  necessario  che  la  scuola,  organo  dello 
Stato,  si  sostituisca  a  quelle,  per  la  conservazio- 
ne del   patrimonio  di  coltura  tramandatoci    dalle 


(i)  FILANGIERI-  Libro  IV  Caf).   II. 
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generazioni  passate,  per  la  diffusione  della  mo- 
ralità e  per  la  difesa  contro  i  nemici  interni  ed 
esterni. 

L'Autore  enumera  i  motivi  che  lo  determi- 
nano per  l'educazione  pubblica,  fra  cui  l'ignoran- 
za e  la  miseria  del  popolo,  la  perdita  dei  paren- 
ti e  l'abbandono  dei  genitori  negli  orfani  e  negli 
esposti,  la  mancanza  di  tempo,  le  dissipazioni  e 
i  piaceri  negl'industriali  e  nei  ricchi,  i  pregiudi- 
zi e  gli  errori  diffusi;  l'effetto  dell'amor  male  in- 
teso e  della  debolezza  così  frequente  nei  genito- 
ri; la  cura  eccessiva  della  conservazione  fisica, 
che  produce  pusillanimità  e  debolezza  d'animo 
e  che  distrugge  la  confidenza  nelle  proprie  for- 
ze; e  sopra  tutto  la  corruzione  dei  costumi  in 
tutte  le  classi  sociali. 

Anche  l'Herbart,  pur  essendo  fautore  del- 
l'educazione famigliare,  riconosce  che  «  in  pra- 
tica le  condizioni  della  massima  parte  delle  fa- 
miglie sono  tutt'altro  che  propizie  per  l'esecu- 
zione del  programma  educativo  »  e  riconosce 
pure  che  la  spinta  dell'emulazione  si  trova  nelle 
scuole  pubbliche;  ma  crede  che  le  nature  gagliar- 
de non  abbiano  bisogno  dell'impulso  dell'emula- 
zione; e  per  esse,  in  difetto  dell'educazione  fa- 
migliare, consiglia  gl'istituti  privati,  dove  l'istru- 
zione può  svolgersi  rapidamente  e  meglio  adat- 
tarsi all'individualità  dell'alunno,   (i) 


(l)  CREDARO-  Op.  cit.  Pag.   265 
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Si  potrebbe  domandare  all'I  lerbart  quali  e 
(juante  sono  le  nature  gagliarde,  che  non  abbia- 
no bisogno  della  spinta  dell'emulazione;  e  se  non 
sia  in  vece  nel  vero  il  Filangieri,  il  quale  é  con- 
vinto che  l'educazione  sia  quasi  interamente  fon- 
data sull'imitazione. 

Tra  i  vantaggi  dell'educazione  pubblica,  il 
Filangieri  dà  grandissima  importanza  al  fatto  che, 
solo  per  mezzo  di  essa  può  formarsi  il  carattere 
nazionale,  appunto  per  effetto  dell'imitazione,  (i) 

I  fattori  dell'educazione  sono  la  natura,  Var- 
ie, le  circostanze .  Così  il  nostro  pedagogista  mo- 
stra di  avere  una  visione  precisa  della  natura  del 
fatto  educativo,  che  involge  tre  fondamentali 
(questioni:  eredità  psico-fìsica,  azione  dell'ambien- 
te sociale,  azione  deliberata  del  docente  sul  di- 
scente. Lo  stesso  triplice  fattore  nel  processo  e- 
ducativo  rileva  il   De  Dominicis:   (i)    <;  E    indu- 


(i)  Cfr.  THOMAS -(9/.  «V.  -  Pag.  33  «  Nella  ma- 
niera di  parlare,  di  camminare,  di  ragionare,  proprio 
di  ognuno  di  noi,  facilmente  si  ritroverebbe  tracce  delle 
influenze  che  abbiamo  subite,  perchè  insensibilmen- 
te ci  modelliamo  su  quelli  che  ci  circondano,  come  in- 
sensibilmente essi  si  modellano  su  noi.  In  tal  modo  si 
spiega  in  parte  quel  che  si  é  giustamente  chiamato  carat- 
tere ìiazioìiate,  le  somiglianze  generali  cioè  che  esistono 
fra  i  cittadini  di  uno  stesso  Stato,  come  le  rassomiglian- 
ze che  esistono  fra  gli  uomini  di  una  stessa  epoca  e 
d'una  medesima  civiltà  »  V.  anche:  LEVY  -  Op.  cit. 
Pag.  66  -  80.  Per  V educazione  nazionate:  FORNELLI  -  E- 
ducazione  Moderna  -  Napoli,    1905.  Pa^.   319  -  327. 

(  I  )  DE  DOMINICIS  -  Sociotogia  Ped. cìt.  Pag.  1336  seg. 
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bitato  quindi  nel  processo  educativo  umano  un 
triplice  fattore:  il  fattore  fisiologico  o  dell'eredi- 
tà dello  sviluppo  organico  e  dell'azione  estrinse- 
ca della  natura  fisica;  il  fattore  sociologico  e  sto- 
rico, o  dell'azione  dell'ambiente  sociale  e  delle 
sue  varie  forme;  il  fattore  dell'azione  diretta,  de- 
liberata, voluta  della  g-enerazione  adulta  sulla 
generazione  adolescente  » 

Il  Filangieri  non  ci  ha  lasciato  una  sua  de- 
finizione dell'educazione,  considerata  in  senso 
largo;  ma  da  quello  che  s'è  detto  si  comprende 
com'egli,  prima  d'ogni  altro  pedagogista  anterio- 
re a  lui  e  dei  posteriori,  fino  al  De  Dominicis  e 
al  Cesca,   (i)  che  presentano  definizioni  eccellen- 


( I )  DE  DOMINICIS  -  O/».  cit.  Pag.  154;  «L'Educa- 
zione é  fatto  universale  di  necessiiria  e  naturale  soli- 
darietà tra  esseri  formati  ed  esseri  in  formazione,  per 
cui  l'uomo  sul  fondamento  della  sua  spontaneità  e 
dei  suoi  bisogni,  nel  periodo  di  suo  sviluppo,  perfe- 
ziona se  stesso  secondo  l'azione  dell'ambiente  fisico 
sociale  e  l'azione  diretta  e  deliberata  degli  adulti,  in 
ordine  al  fine  individuale  e  collettivo  della  lotta  per 
l'esistenza,  alle  idealità  d'un  popolo  e  della  specie 
umana  e  alla  propria  personalità  e  vocazione.  »  CESCA 
-  Principii  di  Pedagogia  Generale  -  cit.  Pag.  26;  «L'e- 
ducazione è  l'insieme  delle  azioni  che  si  esercitano  su 
un  individuo  ancora  immaturo  per  affrettare  e  miglio- 
rare il  suo  sviluppo  organico  e  psichico  e  per  render- 
lo meglio  atto  a  vivere  nell'ambiente  fisico  in  cui  si 
trova  e  della  società  di  cui  fa  parte.  »  Chi  abbia  va- 
ghezza di  conoscer  le  varie  definizioni  A>è\V Educazione , 
date  dai  più  noti  filosofi  e  pedagogisti  antichi  e  mo- 
derni, veda:  G.  TAURO  -  Introduzione  alla  Pédagogia  Ge- 
nerale -  ^oma.,   igo6.  Pag.  226-235. 
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ti,  si  sia  di  più  avvicinato  al  più  completo  con- 
cetto del  fatto  dell'educazione;  e  più  chiaramen- 
te manifesta  il  suo  acume  quando  determina  che 
«  l'oggetto  dell'educazione  morale  è  di  sommi- 
nistrare un  concorso  di  circostanze  il  più  atto  a 
sviluppare  le  facoltà  di  sentire,  di  pensare,  di  vo- 
lere, a  seconda  della  destinazione  dell'individuo 
e  degl'interessi  della  società.  :>  (i) 

Confrontando  questa  definizione  con  quelle 
del  De  Dominicis  e  del  Cesca,  si  osservano  delle 
somiglianze,  specialmente  per  ciò  che  si  rife- 
risce alla  coordinazione  dei  mezzi  tendenti  a 
integrare  le  esigenze  individuali  con  le  sociali. 

Bisogna  anche  considerare  che  la  definizio- 
ne del  Filangieri  si  riferisce  alla  sola  Educazio- 
ne inorale,  e  perciò  trascura  gli  elementi  tenden- 
ti a  porre  in  luce  altri  fattori,  che  l'Autore  va 
rivelando  quando  si  occupa  particolarmente  di 
istruzione,  educazione  fisica,  ecc. 

E  importante  notare  che  il  Filangieri,  anche 
per  l'educazione  morale,  vuole  lo  sviluppo  della 
facoltà  di  sentire,  di  pensare,  cioè  Xistritzione, 
propriamente  detta,  che  per  ciò  è  istruzione  edu- 
cativa; cosa  che,  per  altro,  egli  fa  vedere  in  tut- 
ta l'opera,  e  specialmente  dove  si  occupa  dell'i- 
struzione pubblica. 

Egli  é  il  primo  a  porre  in    rilievo    Xeduca- 


(i)  Filangieri  -  Libro  IV.  Cap.  X. 
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zione  delle  circostanze;  (i)  e  afferma  giustamente 
che  un  sol  uomo  malvagio  e  stupido,  a  contatto 
col  fanciullo,  può  distruggere  il  lavoro  di  più  an- 
ni; e  vuole  che  egli  viva  in  un  ambiente  di  at- 
tività e   di   moralità,   qual'è   la  casa  à^\  custode. 

Il  Filangieri  divide  l'educazione  in  fisica, 
morale,  scientifica  (intellettuale):  tripartizione  re- 
spinta dagli  Herbartiani,  i  quali  escludono  dal  cam- 
po educativo  le  leggi  dello  sviluppo  fisico,  che 
assegnano  alla  Medicina  e  all'Igiene;  (2)  ma  ge- 
neralmente adottata,  se  non  per  significare  tre 
ordini  di  fatti  irriducibili,  che  l'unità  psicofisica 
è  ormai  dimostrata  ed  accettata  dalla  Pedagogia 
positiva,  (3)  per  comodità  di  trattazione,  e  per 
porre  in  rilievo  i  tre  aspetti  o  momenti  del  fatto 
educativo,  inteso  nella  sua  più  larga  significa- 
zione. 

L'una  di  queste  tre  educazioni  deve  preva- 
lere sull'altra,  secondo  la  destinazione  sociale  del 
bambino;  perchè,  mentre  per  la  classe  degli  ar- 
tigiani dev'esser  prevalente  l'educazione  fisica, 
come  quella  che  pone  l'operaio  in  condizione  di 
affrontare  le  fatiche  e  i  disagi  del  lavoro  mate- 
riale,  per  la  classe  dei  cittadini  che  saranno  av- 


(i)   V.  CESCA-  Op.  cit.   Pag.  56-58. 

(2)  V.  CREDARO  -  op.  cit.  Pag.  197  -  8;  CESCA-  Op. 
Ht.  -  Gap.  I  -  II;  BAIN  -  La  Scienza  de//' Educazione  -  To- 
rino   igog.  Cap.  IL 

,(2)  F.  MARTIXAZZOLI  -  Educazione  -  in  Dizionario 
di  Pedagogia  Martinazzo/i   e   Credaro  -  Cit. 
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viati  alle  professioni,  sarà  mai^o-iormente  curata 
l'educazione  scientilica;  e  parimenti  sarà  appre- 
stata una  speciale  educazione  morale,  giustificata 
dall'ambiente  sociale  in  cui  gli  educandi  verran- 
no a  trovarsi. 

E,  a  mio  avviso,  se  è  vero  che  l'uomo  è 
e  fa,  in  massima  parte,  ciò  che  le  persone  con 
cui  si  trova  più  spesso  a  contatto,  le  proprie  oc- 
cupazioni, le  impressioni  della  fanciullezza  rela- 
tive all'ambiente  famigliare,  lo  fanno  essere  e 
gli  fanno  fare,  l'educazione  uniforme,  date  le  at- 
tuali differenze  sociali,  intellettuali,  morali,  non 
è  soltanto  un'utopia,  ma  anche  un  principio  non 
rispondente  alle  leggi  di  evoluzione.  Per  perve- 
nire all'uguaglianza  ideale  degli  uomini,  dato  che 
ciò  possa  costituire  un  bene,  é  necessario  par- 
tire dalle  disuguaglianze  attuali,  e  adattare  istitu- 
zioni legislative,  economiche,  educative  ai  vari 
gruppi  o  classi  che  costituiscono  gli  strati  socia- 
li. Considerare  il  figlio  del  contadino,  dell'ope- 
raio, del  minatore,  suscettibile  della  stessa  edu- 
cazione da  apprestare  al  bambino  ricco  e,  in  ge- 
nerale, più  sviluppato  fisicamente,  intellettualmen- 
te, moralmente,  (i)  è  un'illusione,  retaggio  d'un 
falso  concetto  di   democrazia. 

La  pedagogia  scientifica,  come  rispetta  l'in- 


(i)  y.  A.  'ìilCEFO'RO  -  Afdropologia  delie  c/assi  pove- 
re -  Milano.  Spec.  pag.  57  -  119;  M.  MONTESSORI  -  A)i~ 
tropologia  Pedagogica  -  Milano. 


12=; 


dividualità  del  bambino,  tende  alla  divisione  del- 
le scolaresche  in  gruppi,  che  presentano  varia- 
zioni fisiopsichiche  e  morali,  (i)  in  armonia  coi 
principii  della  psicologia  collettiva.  Come  bene 
scrive  il  Ferri:  «  Ogni  maestro  che  abbia 
qualche  attitudine  all'  osservazione  psicologica, 
distingue  sempre  in  tre  categorie  la  sua  scola- 
resca. Quella  dei  discepoli  volenterosi  e  diligen- 
ti, che  lavorano  per  propria  iniziativa  e  senza 
bisogno  di  rigori  disciplinari;  quella  dei  disco- 
li ignoranti  e  svogliati  (nevrastenici  o  degenera- 
ti) dai  quali  né  la  dolcezza  né  i  castighi  possono 
ottenere  qualche  cosa  di  buono;  quella  infine  dì 
coloro,  che  non  sono  né  troppo  volenterosi,  né  del 
tutto  discoli,  e  pei  quali  può  riuscire  veramente  effi- 
cace una  disciplina  fondata  sulle  leggi  psicologi- 
che. Così  avviene  delle  soldatesche,  così  dei  pri- 
gionieri, così  di  ogni  associazione  d'uomini  e  co- 
sì anche  dell'intera  società.  I  gruppi  d'individui, 
stretti  da  relazioni  costanti,  che  ne  fanno  altret- 
tanti organismi  parziali  nell'organismo  collettivo 
della  società,  riproducono  in  questo  la  società 
stessa,  come  un  frammento  di  cristallo  riprodu- 
ce i  caratteri  mineralogici  del  cristallo  intero.  » 
Ed  in  Nota  :  <;  Vi  é  tuttavia  qualche  differen- 
za nelle  manifestazioni  dell'attività  di  un  gruppo 
di  uomini  e  di  tutta  una   società.  Per  questo  io 


(i)    V.     VSyìslK^O  -  Psicologìa  Podagogica  -  cit.    pag. 
^43  -  285:  MONTESSORI-  Antropologia  Pedagogica  -  cit. 
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credo  che  tra  la  psicologia,  che  studia  l'indivi- 
duo, e  la  sociologia,  che  studia  una  società  in- 
tera, vi  debba  essere  un  anello  di  congiunzione 
in  ciò  che  si  potrebbe  chìamdLve  psi'co/oo-m  collet- 
tiva. I  fenomeni  propri  di  certi  aggruppamenti 
d'individui,  sono  regolati  da  leggi  analoghe,  ma 
non  identiche  a  quelle  della  sociologia,  e  varia- 
no a  seconda  che  i  gruppi  stessi  sono  una  riu- 
nione accidentale  o  permanente  d'individui.  Co- 
sì la  psicologia  collettiva  ha  il  suo  campo  d'os- 
servazione in  tutte  le  riunioni  di  uomini,  più  o 
meno  avventizie:  le  vie  pubbliche,  i  mercati,  le 
borse,  gli  opifici,  i  teatri,  i  comizi,  le  assemblee, 
i  collegi,  le  scuole,  le  caserme,  le  prigioni,  ecc.  (i) 
La  tesi  del  Filangieri  si  riassume  dunque 
in  questo  concetto:  educazione  universale,  ma 
non  uniforme;  pubblica,  ma  non  comune.  Egli  fon- 
da questo  principio  sulla  divisione  dei  cittadini  in 
due  grandi  classi:  in  quella  di  coloro  che  servono  o 
potrebbero  servire  la  società  colle  loro  braccia,  ed 
in  ([uella  di  coloro  che  la  servono  o  potrebbero  ser- 
virla con  l'intelletto;  a  ciascuna  di  esse  intende  for- 
nire una  speciale    educazione.    Il   nostro    Autore 


(i)  FERRI-  Op.  cit.-Fcig.  374.  Il  Ferri  espresse 
questo  concetto  geniale  nella  prima  edizione  (1881) 
della  sua  forte  opera.  -  Soa'o/o£-ia  Cri»! ifia/e  -  Quindi  se- 
guirono gli  studi  speciali  pregevolissimi  di:SlGHELE- 
Lm.  folla  delinquente  -boxino,  1895:  LE  BON  -  Z,a  Psyco- 
logie  des  foules  -  Paris,  1895;  ROSSI  -  L'animo  della  folla 
-Cosenza,  1898;  'àTlWTlCÒ  -  Psicologia  Collettiva,  -Paler- 
mo, 1905. 
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non  propone  la  ferrea  distinzione  delle  classi  in- 
diane; ma  una  pratica,  utile,  necessaria  distinzio- 
ne educativa,  che  avvii,  senza  perturbamenti  e 
spostamenti,  allo  sviluppo  graduale  ed  armonico, 
fisico,  intellettuale  e  morale,  delle  varie  classi  di 
cittadini  che  speciali  circostanze  e  attitudini  de- 
terminano a  seguire  una  via  piuttosto  che  un'al- 
tra. Il  Filangieri  parte  poi  dal  concetto,  forse 
non  errato,  che  il  figlio  del  contadino,  il  quale 
abbandona  la  zappa  per  correre  alle  Università 
o  alle  Accademie,  priva  la  classe  produttiva  d'un 
individuo,  per  aggiungerlo  alla  classe  sterile,  la 
quale  è  utile  sia  meno  numerosa  che  sia  pos- 
sibile. Lo  Stato  perde  un  colono  per  acquistare 
per  lo  più  un  infelice  architetto,  un  pessimo  pit^ 
tore  o  un  semidotto,   (i) 

3  —  La  preparazione  del  cittadino,  sia  che 
debba  attendere  a  un  mestiere  o  a  professione  libe- 
rale, è  opera  dello  Stato,  per  le  ragioni  già  esposte. 
(2)   A  tal  fine   in  ogni  provincia  è  un  magistrato 


(i)  FILANGIERI  -  Libro  IV  Gap.  XVII. 

(2)  Su  l'ingerenza  dello  Stato  in  materia  di  pub- 
blica istruzione,  vedi  l'importante  volume  di  G.  M.  de 
FRANCESCO  -  Rapporti  tra  to  Stato,  Comune  ed  altri  enti 
locali  in  materia  di  Pubblica  Istruzione  -  Athenaeum.  Ro- 
ma MCMXII.  Spec.  Gap.  I:  «  Posto,  tra  i  fini  dello 
Stato,  quello  dell'istruzione,  si  presenta  logicamente 
il  problema  se,  per  il  raggiungimento  di  tale  fine,  sia 
necessaria  l'azione  della  pubblica  amministrazione,  in- 
tesa come  una  forma  di  attività  statuale,  e  precisamen- 
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supremo,  rappresentante  del  governo,  incaricato 
della  pubblica  educazione,  e  in  ogni  comune  7ìia- 
j^i^i>-atì  iìifcìiori  e    custodi. 

Poiché  sarebbe  impossibile  fondare  tanti 
colles^i  quanti  fossero  necessari  per  contenere 
tutti  i  fanciulli  della  prima  classe,  dai  cinque  ai 
diciotto  anni,  l'Autore  vuole  solo  per  i  fanciulli 
della  seconda  classe,  gli  agiati  (plebei  o  nobili 
non  importa,  anzi  tanto  meglio  per  l'educazione 
sociale)  la  fondazione  di  collegi;  e  aftìda  i  bam- 
bini poveri,  a  gruppi  di  quindici  o  meno,  ai  ai- 
stodi,  scelti  dal  magistrato  comunale  fra  gli  ar- 
tigiani più  probi  e  virtuosi  del  Comune,  i  qua- 
li vengono  istruiti  e  vigilati  dal  magistrato  co- 
munale. Ciascun  custode  veglia  sui  fanciulli  a 
lui  affidati,  li  dirige,  li  nutrisce,  li  veste,  secon- 
do le  istruzioni  del  magistrato  comunale;  li  ac- 
compagna alla  scuola,  che  dura  due  ore  e  mez- 
zo, e  li  tiene  quindi  con  se  per  avviarli  nell'ap- 
j)rendimento  del  suo   mestiere. 

Il  piano  di  educazione  generale,   riguardan- 


te come  quell'attività  concreta  e  pratica,  con  cui  lo 
Stato,  nei  limiti  del  diritto  obbiettivo,  persegue  i  pro- 
pri scopi:  problema  che  lo  Stato  moderno  ha  risoluto 
nel  senso  affermativo  non  solo,  ma  anche  in  modo 
cosi  ampio,  così  comprensivo  ed  efficace,  e,  sopratut- 
to così  uniforme  «  da  fiir  arguire  l'esistenza  di  una 
legge  storica,  che  ottiene  nel  secolo  nostro  il  suo 
esplicamento  »  Lo  Stato  i)uò  dirsi  oggi,  presso  tutte 
le  nazioni  civili,  il  più  grande  e  poderoso  organo  per 
lo  sviluppo  della  vita  intellettuale  del  popolo.  » 
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te  lo  sviluppo  fisico,  il  morale,  l'intellettuale  è 
stabilito  dalla  legge.  Il  padre,  appena  il  figliuo- 
lo ha  compiuto  cinque  anni  lo  affida  al  magistra- 
to comunale  d'educazione  pubblica. 

Il  Filangieri  discute  due  gravi  questioni,  che 
risolve  con  fine  accorgimento:  l'istruzione  è  ob- 
bligatoria? come  rispettare  la  vocazione  indivi- 
duale e  il  diritto  del  padre  nella  scelta  del  me- 
stiere? 

L'Autore,  come  poi  i  pedagogisti  della  Ri- 
voluzione, non  vuole  l'obbligo  dell'istruzione;  per- 
chè è  inutile  obbligare  le  famiglie  quando  i  van- 
taggi sono  tali  che  nessun  padre  é  possibile  pos- 
sa volontariamente  rinunziarvi.  E'  anche  mia  con- 
vinzione che  quando  noi  sapessimo  attuare,  con 
le  necessarie  difierenze  volute  dal  tempo,  un'or- 
ganizzazione scolastica  rispondente  all'ideale  del 
Filangieri,  apprestando  ai  piccoli  il  pane  e  la 
cultura  dello  spirito  ed  avviandoli  ai  mestieri, 
e  le  famiglie  cosi  vedessero  i  vantaggi,  anzi  la 
necessità  della  scuola,  sarebbe  superfluo  ogni 
costringimento,   (i) 

Nelle  nostre  istituzioni  scolastiche  si  va  ora 
afìermando  il  principio  dell'operosità,  con  la  pre- 
parazione manuale  alle  arti  ed  ai  mestieri,  prin- 
cipio fattivo    genialmente    intuito    dal    Pestalozzi 


(  I  )    V.  G.  SERGI  -  Come  la  scuola  può  educare  -  Nuo- 
va Antologia  -  i    marzo    i  g  i  o. 
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perchè  l'istruzione  sia  educativa  (i) 

Il  movimento,  partito  dalla  Svezia,  si  è  pro- 
pagato rapidamente  negli  Stati  civili;  ma,  in  Ita- 
lia specialmente,  la  tendenza  conservatrice  si  é 
opposta  fortemente  alla  innovatrice,  e  l'idea  del- 
la scuola  operativa  e  fattiva  incontra  ostacoli  in 
coloro  che  ne  credono  assolto  il  compito  con  l'inse- 
gnamento e  l'educazione  morale.  (2) 

Di  pedagogisti  anteriori  al  Filangieri,  nes- 
suno aveva  proposto,  come  il  Nostro,  un  ordi- 
namento scolastico  che  fosse  suftìciente  a  se  stesso, 
dando  modo  di  provvedersi  all'avvenire  dei  fan- 
ciulli. Che  se  Rabelais  vuole  che  Gargantua  spac- 
chi le  legna  nei  giorni  piovosi  e  sappia  costrui- 
re strumenti  e  figure  geometriche;  (3)  se  il  geyi- 
tiluoiuo  del  Montaigne  dev'essere  esperto  nel  ca- 
valcare, nel  danzare,  correre,  maneggiare  le  ar- 
mi,  e  deve  aver  muscoli  di  acciaio;   (4)  se  quel- 


(i)  PESTALOZZI  -  Come  Geltriide  istruisce  i  suoi  figli 
-Milano,   1886.  Spec.  pag.    127  e  seg. 

(2)  V.  SERGI-  Ar/ico/o  citato  in  N.  Antologia:  ElAh. 
e  DI  ROSA  -  Coordinazione  della  scuola  Popolare  alla  Me- 
dia -  Roma,    1907. 

(3)  V.  STOPPOLONr  -  Francesco  Rabelais  -  cit.  Pag. 
98  -  106. 

{4)  MONTAIGNE  -  Essais-Tovi\Q  premier-  Paris.  Pag. 
187.  E'  nota  la  frase  del  Montaigne:  «  Ce  n'est  pas 
une  ame,  ce  n'est  pas  un  corps  qu'on  dresse,  c'est 
un  hommc,  il  n'en  faut  pas  faire  à  deux.  Et  comme 
dit  Platon,  il  ne  faut  pas  les  exercer  l'un  sans  l'au- 
tre,  mais  les  conduire  ègallement,  comme  un  couple 
de  chevaux  attelez  à  un  mesme  timon   >    (pag.    187). 
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lo  del  Locke  è  addestrato  al  lavoro;  (i)  se  Emi- 
lio apprende  un  mestiere;  (2)  se  Pestalozzi  vuo- 
le l' attività  e  la  fattività;  (3)  sono  tutti  ben  lon- 
tani dalla  concezione  del  Filangieri;  perché  i 
pedagogisti  citati,  ed  altri,  che  attingono  nei  pri- 
mi, quali  Basedow,  Salzmann,  Froebel,  Herbart 
«  avevano  vagheggiato  il  lavoro,  come  scrive  il 
De  Dominicis,  (4)  come  mezzo  adatto  per  tem- 
perare il  lavoro  della  mente;  come  utile  eserci- 
zio per  temperare  l'irrequietezza  dell'età  giova- 
nile; come  atto  a  rendere  utili  alle  moltitudini 
le  scuole  e  a  dar  loro  sembianze  democratiche; 
come  mezzo  per  offrire  a  tutti,  in  certe  evenien- 
ze, modo  di  vivere  esercitando  un  mestiere;  e 
anche  per  rendere  sotto  alcuni  aspetti,  attivo    e 


(1)  V.  FERRARI  -  Zc^/(-<?  -  cit.  Pag.    185. 

(2)  ROUSSEAU  -  Èmile  -  cit.  Pag.  136-158-  172. 
Rousseau  proclama  che  l'uomo  veramente  libero  è 
l'artigiano:  «Or,  de  toutes  les  occupations  qui  peuvent 
fornir  la  substance  à  Thomme,  celle  qui  le  rapproche 
le  plus  de  l'ètat  de  nature  est  le  travail  des  mains; 
de  toutes  les  conditions  la  plus  indèpendente  de  la 
fortune  et  des  hommes  est  celle  de  l'artisan. 

{3)  PESTALOZZI-  Op.  «V. -Pag.  127  e  seg.  F.  an- 
che: S.  RACCUGLIA  -  Il  lavoro  manuale  secondo  Rabelais, 
Montaigne,  Locke  -  e  II  lavoro  mammle  nel  sistema  edu- 
cativo di  G.  G.  Rousseau- ^2i\Q.rvao.  1907.  \n-  Risveglio 
Magistrale  -  Nello  studio  del  Raccuglia,  come  da  altri 
per  altre  questioni,  il  nostro  Filangieri  non  vien  ricor- 
dato. 

(4)  DE  DOMINICIS  -  La  Vita  Interna  della  Scuola  in 
Scienza  Comparata  delV Educazione  -  Cit.  Pag.   245. 
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concreto  l'esercizio  del  pensiero,  (i) 

Quello  che  nei  citati  pedagogisti  è,  o  può 
essere,  espediente  educativo,  o  anche  necessità  in- 
dividuale, come  in  Rousseau;  in  Filangieri  è  ne- 
cessità, istituzione  sociale,  diritto  e  dovere  di  o- 
jjni  cittadino  e  dello  Stato. 


(i)  Anche  oggi  i  nostri  pedagogisti,  accettando 
il  lavoro  manuale  nelle  scuole,  lo  fanno  più,  anzi 
quasi  esclusixamente,  per  esigenze  didattiche,  che  per 
utilità  pratiche.  Lo  stesso  De  Dominicis  lo  crede  sussi- 
diario di  altri  insegnamenti,  che  miri  a  rendere  sen- 
sibili idee  ed  applicazioni  scientifiche  e  sia  mezzo  d'in- 
tuizione e  di  fattività;  {Vi'/a  /n/ema.Pa.g.  245)  e  pensa 
che  il  lavoro  industriale  nelle  scuole  non  debba  esse- 
re la  preparazione  a  questo  o  a  quel  mestiere;  le  scuo- 
le altrimenti  creerebbero  delle  vocazioni  forzate;  (pag. 
251)  sì  che,  prendendo  la  scuola  aspetto  di  un  picco- 
lo laboratorio,  d'una  piccola  officina,  dovrebbe  anche 
variare  da  luogo  a  luogo,  (pag.  249) 

Il  Sergi  invece,  in  un  lucidissimo  e  importante 
articolo  (A'^.  Antologia,  i  marzo  1910,  cit.)  vuole  una 
scuola  di  cultura  mentale  per  coloro  che  sono  desti- 
nati a  professioni  liberali,  e  una  scuola  «  per  la  ini- 
ziale cultura  mentale  e  per  alcune  cognizioni  utili  ele- 
mentari pratiche  per  la  vita  e  nel  tempo  stesso  scuo- 
la di  lavoro,  di  lavoro  elementare  che  avvii  al  lavoro 
completo  delle  arti  e  dei  mestieri  »  .  Chiama  giusta- 
mente il  lavoro  manuale,  com'è  introdotto  nelle  scuo- 
le «  un  simbolo  o  giuoco  rappresentativo  » .  Invece  di  un 
simbolo  di  lavoro  bisogna  introdurre  il  lavoro  reale;  ver- 
rebbero così  assicurate  le  sorti  della  scuola  e  dell'educazio- 
ne, poiché,  fra  l'altro,  il  lavoro  educa  incosciamente, 
sviluppa  e  affina  il  sentimento  dell'ordine.  «  A  mio  av- 
viso —  scrive  —  la  scuola  di  questo  tipo,  che  io  deno- 
mino attivo,  dovrebbe  aver  circa  una  metà  di  ore,  siano 
due  o  tre,  consacrate  all'insegnamento  della  lingua  e 
o  delle  cognizioni  utili  elementari;  le  altre   dovrebbero 
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Il  Filangieri  discute  e  risolve  così  la  seconda 
questione,  cioè  —  se  la  scelta  del  mestiere  debba 
essere  fatta  dal  padre  —  :  <  Limitare  l'arbitrio 
del  magistrato  e  del  padre,  dare  all'uno  e  all'al- 
tro una  parte  nella  scelta.  Il  padre  aver  dovreb- 
be il  solo  diritto  di  pretendere  che  il  tìglio  fos- 
se iniziato  nella  stessa  sua  professione.  Il  magi- 
strato dovrebbe  aver  quello  d'indicare  il  custo- 
de o  della  stessa  professione  del  padre,  quando 
questi  volesse  far  uso  del  suo  diritto,  o  di  quella 
professione  che  vuole,  quando  il  padre  rinunziar 
volesse  a  questo  diritto  »  (i) 

Come  rispettare  la  vocazione  dei  fanciulli?  (2) 
«  Una  delle  cure  del  magistrato  particola- 
re di  ciascheduna  comunità  esser  dovrebbe  di 
osservare  nel  corso  dell'educazione,  se  tra'  fan- 
ciulli per  le  classi  secondarie  ripartiti,  ve  ne  sia- 
no alcuni  che  sembrano   negati  a  quell'arte  alla 


essere  consacrate  al  lavoro,  chiamiamolo  pure  manuale, 
di  mestiere  e  secondo  la  tendenza  di  ciascun  fanciul- 
lo. Proclama  la  scuola  col  lavoro  scuola  dclV avvenire  e 
afferma  che  i  nostri  ordinamenti  scolastici  sono  invec- 
chiati e  in  essi  facciamo  invecchiare  i  nostri  figliuoli, 
mentre  si  attenta  alla  loro  salute  e  si  dà  loro  un'abi- 
tudine di  pigrizia  e  di  passività  che  nuoce  a  loro  e 
a  tutta  la  vita  della  nazione.  Ecco  l'ideale  del  Filan- 
gieri rivivere  in  uno  dei  più  illustri  scienziati  con- 
temporanei. 

(1)  FILANGIERI  -  Z,/«5;-^   IV  Cap.    Vili 

(2)  V.  in  proposito  un  interessante  studio  del  CO- 
LOZZA  -  Errori  e  pericoli  degli  studi  elettivi  -  in  Questio- 
ni di  Pedao^gia- ~R.orm.,    191 1.  Pag.    119-  155. 
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«jualc  sono  stati  destinati,  e  ve  ne  siano  degli 
altri,  che  manifestino  le  più  sicure  disposizioni 
o  per  riuscire  in  un'altr'arte,  o  per  risplendere 
nella  classe  di  coloro  che  si  destinano  per  ser- 
vir la  società  coi  loro  talenti   :>    (i) 

Ma  come  può  lo  Stato  sopperire  alle  spese 
ingenti  pel  mantenimento  di  tutti  i  fanciulli,  me- 
no degli  agiati  ? 

Bisogna  destinare  alla  pubblica  educazione 
gl'immensi  tesori  che  lo  Stato  spende  pel  man- 
tenimento delle  truppe  perpetue.  Quando  il  pro- 
posto provvedimento  non  fosse  sufficiente,  si  do- 
vrebbero impiegare  i  capitali  ottenuti  dalla  ven- 
dita dei  demani,  destinarvi  le  rendite  del  sacer- 
dozio, sopprimere  le  casse  di  misericordia  e  de- 
stinare le  maggiori  entrate  del  pubblico  erario, 
secondo  il  sistema  tributario  proposto  nel  Li- 
bro li.   (2) 

Per  la  seconda  classe,  le  spese  dell'educa- 
zione e  del  mantenimento  sono  sostenute  dalle 
famiglie.  Che  se  si  oppone:  son  poche  le  fami- 
glie che  possono  andare  incontro  a  tali  spese, 
il  Filangieri  risponde  che  anche  ciò  è  un  bene, 
perchè  «  se  uno  mi  domandasse  qual'è  il  pae- 
se che  più  abbonda  in  errori,  io  gli  risponderei 
che  è  quello  ove  costa  meno  l'avviarsi  nella  car- 
riera delle  lettere.   L'uomo  che  ha  minori  errori 


(1)  FILANGIERI  -  /./<5r^  /V.    Cap.    Vili. 

(2)  FILANGIERI  -  Libro  IV  Cap.  XVI,  XVII. 
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è  il  vero  dotto.  Ma  la  i^ran  sede  detrli  errori 
non  è  in  colui  che  non  sa,  ma  in  colui  che  sa 
male Il  paese  più  culto,  a  creder  mio,  sareb- 
be quello  ove  vi  fossero  meno  errori  e  più  ve- 
rità diffuse  nel  volgo  e  meno  semidotti  tra  gli 
scienziati.   » 

Col  sistema  proposto  si  libera  il  pubblico 
da  un  peso  che  dev'essere  portato  da  quelli  che 
profittano  ;  e  s'ottiene,  senza  escludere  nessuna 
condizione  dal  diritto  di  poter  partecipare  alla 
educazione  superiore,  che  il  numero  sia  giusto 
e  moderato. 

Bisogna  notare  che  gli  studi  generali,  tan- 
to dei  futuri  magistrati,  come  dei  futuri  artisti, 
guerrieri,  o  letterati,  ecc,  sono  gli  stessi,  meno 
opportune  e  necessarie  istruzioni  speciali. 

Il  nostro  Autore  vagheggia  un  tipo  di  scuo- 
la unica,  che  è  tuttavia  problema  insoluto,  e  to- 
glie alle  Università  il  carattere  professionale, 
per  darlo  agli  istituti  d'istruzione  media. 

La  vita  in  collegio  e  la  relativa  istruzione 
dura  14  anni,  dai  5  ai  19.  Al  19°  anno  il  gio- 
vane, con  le  solennità  stabilite  anche  per  gli  ar- 
tigiani, è  emancipato,  e  può,  a  suo  agio,  frequen- 
tare l'Università  o  darsi  all'esercizio  della  pro- 
fessione. 

Le  Università  sono  di  coltura  generale  e 
speciale  superiore,  di  ricerca  scientifica  e  filoso- 
fica, destinate  per  i  pochi  che  hanno  doti  spe- 
ciali per  eccellere  nei  più  alti  rami    del  sapere. 


—    136   — 

Così     costituite    esse    non     possono    essere    che 
libere. 

4  —  Quello  che  in  Rabelais,  Locke,  Kant, 
(i)  costituiva  un  insieme  di  consigli  sul  nutri- 
mento, sul  sonno,  sulle  vesti,  ecc,  nel  Libro  IV 
della  Scienza  della  Legislazione,  diventa  Educazio- 
ne fisica,  cioè  parte  ed  importantissima  dell'Edu- 
cazione Generale. 

Dopo  il  Filangieri,  le  (juestioni  dello  svi- 
luppo fisico  dell'educando,  o  più  propriamente, 
•dell'educazione  fisiologica,  andarono  abbraccian- 
do molti  altri  problemi,  sì  da  costituire  una  scien- 
za a  parte,  derivata  dalla  Medicina  e  dalla  Pe- 
dagogia :  l'Igiene  Pedagogica  o  Scolastica.  (2) 

Le  vecchie  leggi  empiriche  sullo  sviluppo 
fisico,  sono  andate,  man  mano,  trasformandosi 
quando  non  sono  state  del  tutto  abbandonate, 
in  principii  scientifici,  che  partono  dallo  studio 
anatomico  e  fisiologico  del  bambino,  involgendo 
anche  questioni  speciali  relative  al  periodo  ute- 
rino e  dei  primi  giorni  della  nascita  (3) 

Si  é  venuto  anche  affermando  un  diritto  sa- 


li) V.  STOPrOLONI  -  Rabelais  -  cit.;  FERRARI  -  Lo- 
cke -  cit.;VALDARNlNI  -  La  Pedagogia  di  E.  Kant,  -  Trad. 
it.  Torino.   1887. 

(2)  V  .\.  LUSTIG  -  Igiene  della  Scuola  -  Milano,   1907. 

(3)  V.  V.  DALLA  DEA  -  La  Guida  della  madre  -  Mi- 
lano,   1907. 


—    137   — 

nitario  scolastico,  che  abbraccia  le  c[uestioni  re- 
lative all'editicio  scolastico,  alle  malattie  della 
scuola,  all'orario  e  ai  programmi,  al  materiale  di- 
dattico, agli  esami,   alle  vacanze,  ecc.   (i) 

In  Gaetano  Filangieri  l'educazione  fisica,  co- 
me poi  nello  Spencer,  (2)  è  questione  capitale 
per  la  felicità  degli  uomini. 

Partendo  dal  principio  generale  :  —  come 
l'uomo  ha  perfezionato  tutto  e  si  è  reso  padro- 
ne della  natura,  così  può  migliorare  e  perfezio- 
nare la  propria  specie  —  l'Autore  presenta  un 
piano  di  educazione  fisica  che,  se  naturalmente 
è  stato  sorpassato  dalle  regole  mediche  ed  igie- 
niche moderne,  pure  rivela  la  maturità  dei  suoi 
studi  e  della  sua  intelligenza. 

ì^éX Educazione  fisica  il  Filangieri  compren- 
de cinque  oggetti  principali:  nutrimento,  sonno, 
vestimenta  e  nettezza,  esercizi,  vaccinazio7ie.  Egli 
si  rifa  dal  Montaigne,  dal  Locke,  dal  Rousseau; 
ma  correggendo  e  migliorando  dove  crede  sia 
più  consono  ai  dettami  della  scienza  e  alla  pra- 
tica della  vita.  Propone  certe  differenze  di  edu- 
cazione fisica  tra  i  fanciulli  della  prima  e  quelli 
della  seconda  classe.  Segue  la  dottrina  greco  -  ro- 


(i)  F.  DE  DOMINICIS  -  Linee  di  Pedagogia-  cit.  p.  i* 
pag.   87-105;  e- Sociologia  Pedagogica  -  cìt.    pag.   485- 

(2)  SPENCER  -  Dell'educazione  int.    mor.    e    fisica 
Cap.  IV. 
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mana,  fatta  propria  dal  Locke,  ^q\X indurimento^ 
Dà  grande  importanza  agli  esercizi,  (ginnastica) 
attribuendo  ad  essi,  non  la  sola  azione  tendente 
a  fortificare  ed  abbellire  il  corpo,  con  la  conseguen- 
te vigoria  intellettuale,  ma  anche  un'utilità  pra- 
tica, specialmente  col  nuoto  e  con  le  passeggia- 
te notturne  ;ed  un'utilità  nazionale,  con  gli  eser- 
cizi  militari. 

E'  compreso  ormai  da  tutti,  come  bene  scri- 
ve il  Colozza,  (i)  che  «  la  ginnastica,  se  non  ò 
la  disciplina  migliore  per  promuovere  il  funziona- 
mento organico,  è  senza  dubbio  utilissima  pel 
perfezionamento  morale  >  specialmente  per  i 
giuochi,  con  cui  si  educa  il  non  volere,  che  è 
gran  parte  della  disciplina  morale.   (2) 

Ormai  la  ginnastica,  nel  piano  delle  disci- 
pline scolastiche  é  assurta  a  materia  importan- 
tissima, specialmente  in  Francia,  dove  é  anche 
preparazione  pel  futuro  soldato,  e  dove,  svolgen- 
dosi e  perfezionandosi,  potrà  avviare,  secondo 
l'ideale  del  Filangieri,  la  nazione  alla  diminuzio- 
ne rilevante,  se  non  alla  scomparsa  deiresercito- 
permanente. 

Il  Filangieri,  in  relazione  alle  proposte  del 
Libro  II  Cap.  XII,  sull'abolizione  delle  truppe 
perpetue,  ha  interesse   che  i    giovani   si  rendano 


(i)  COl^OZZK  -  Del  potere  d' inibizione  -  Q\\..  Pag.    80. 
(2)  COLOZZA  -  Il  giuoco  nella  Psicologia  e  nella  Peda-- 
gogia  -  Cit.   Pag.   268. 
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forti  per  sopportare  le  fatiche  degli  esercizi  mi- 
litari proposti  negli  ultimi  anni  d'istruzione,  e 
quelli  della  guerra,  qualora  la  patria  richiedesse 
l'aiuto  dei  cittadini  per  la  propria  difesa. 

Il  Filangieri  segue  l'indirizzo  di  cjuella  che 
ora  va  sotto   il   nome   di  ginnastica    inglese,   (i) 

Come  il  Locke  e  il  Rousseau,  consiglia  il 
nuoto,  oltre  che  per  utilità  pratica,  per  la  net- 
tezza e  la  vigoria  del  corpo.  Suggerisce  le  escur- 
sioni notturne,  attingendo  l'idea  rxeWEinilio.  Lo 
-abituare  i  fanciulli  all'oscurità,  egli  dice,  signi- 
fica frenare  la  loro  immaginazione,  estirpare  mol- 
ti errori  ed  abituarli  ad  essere  coraggiosi. 

Io  credo  gli  esercizi  notturni  utilissimi  anche 
per  l'educazione  del  potere  inibitorio,  e  per  lo 
-sviluppo  della  riflessione  e  dello  spirito  critico  ; 
poiché  i  fanciulli,  alle  eccitazioni  del  mondo  ester- 
no, che  l'abitudine  dell'osserv^azione  dimostra  lo- 
ro non  sempre  prodotte  dalle  apparenti  cause, 
ma  effetto  d'illusioni,  specialmente  ottiche  ed  acu- 
stiche, non  reagiranno  prima  che  tra  percezione 
•e  deliberazione  non  sia  intervenuta  una  sosta, 
un  periodo  di  concentrazione,  per  quanto  fuga- 
cissimo. L'attenzione,  da  involontaria  si  trasfor- 
ma in  volontaria  ad  ogni  nuova  immagine,  met- 
tendo in  moto  l'osservazione  attenta  e  la  rifles- 
sione.  Li  credo  altresì  utili  per  l'educazione  dei 


(i)  DE  DOMINICIS  -  La   Vita  Interna  della  Scuola-  Cit. 
Pag.   237  -242. 
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sentimenti  sociali,  perché  l'uomo,  e  specialmen- 
te il  bambino,  mai  é  tanto  proclive  alla  simpa- 
tia, quanto  allorché  teme.  Allora  si  sentono  più 
forti  i  vincoli  di  solidarietà  fra  l'uomo  e  la  spe- 
cie. Il  Filangieri  propone  che  a  siffatti  esercizi 
sieno  dedicate  tutte  le  sere  delle  vigilie  delle 
feste;  io  credo  più  opportune,  per  ovvie  ragio- 
ni igieniche  ed  educative,  le  ultime  ore  della 
notte,  prima  dell'alba. 

11  Filangieri  fa  rientrare  r\é\V Ediicazione  fi- 
sica l'innesto  del  vaiuolo  ;  ed  è  merito  suo  aver- 
ne proposto  l'obbligo  per  tutti  i  fanciulli,  quan- 
do esso  era  contrastato  da  diffidenze  molte  e  da 
pregiudizi  popolari,  (i) 

5  —  Come  abbiamo  avuto  agio  di  vedere^ 
il  sistema  educativo  del  Filangieri  differisce  essen- 
zialmente da  quello  dei  pedagogisti  anteriori  a 
lui,  co'  (juali  abbiamo  spesso  stabilito  dei  con- 
fronti, e  da  cui  egli  deriva  qualche  principio  ge- 


(i)  Rousseau,  dominato  dall'idea  di  lasciar  fare  la 
natura  in  tutto  (si  notino  i  versi  di  vSeneca,  posti  in 
principio  dell'Emilio  «  Sanabilibus  aegrotavius  malis\ 
ipsaqnc  nos  in  rectum  Goiitos  natura,  si  cmeìidari  veli- 
ìuus,  Jiival  >  (De  Ira,  lib.  Il,  cap.  XIII)  è  contrario 
all'innesto;  o  meglio  <'  Il  sera  inoculò,  ou  il  ne  le  se- 
ra pas,  sclon  les  temps,  les  lieux,  les  circonstances: 
cela  est  presque  indifFérent  pour  lui.  Si  on  lui  donne 
la  petite  vérole,  on  aura  l'avantage  de  prévoir  et  con- 
noìtre  son  mal  d'avance:  c'est  quelque  chose:  mais  s'il 
la  prend  naturellement,  nous  l'auron  preservò  du  mé-^ 
docili  »   {Op.  cii.  Pag.  loi.) 
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nerale  :   Locke  e  Rousseau. 

La  morale  del  gentihwmo  e  quella  di  Emi- 
lio non  può  certamente  esser  quella  del  cittadi- 
no del  Filangieri.  Per  Rousseau  la  morale  è  un 
acquisto  fatale  nel  fanciullo  :  solo  la  società  de- 
gli uomini  potrebbe  renderlo  tristo,  pervertirlo. 
Niente  azione  deliberata,  metodica,  per  promuo- 
verla :  il  bambino  farà  da  sé,  e  saprà  com- 
portarsi nella  vita  perchè  saprà  giudicare,  e  di- 
scernere il  vero  dal  falso,   il  bene  dal   male. 

Locke  mette  avanti  la  disciplina  dell'esem- 
pio e  la  molla  potente  del  sentimento  di  digni- 
tà personale.  Ma  quali  i  mezzi  ?  La  sola  azio- 
ne della  famiglia  e  del  precettore. 

La  morale  del  Filangieri  nasce  dalla  fusio- 
ne delle  disposizioni  e  degli  acquisti  individua- 
li con  l'azione  sociale. 

Il  sistema  del  Locke  si  esaurisce  in  un  in- 
sieme di  precetti  e  di  esempi,  e  nella  convin- 
zione che  il  sentimento  dell'onore  tutto  può; 
quello  del  Rousseau,  nel  sentimento  egoistico 
dell'utile  personale  :  -  ad  bono  ?  -  ',  il  sistema  del 
Filangieri  è  la  coordinazione  del  bene  individua- 
le e  del  collettivo,  nasce  dai  rapporti  tra  indivi- 
duo  e  società,  e  si  sviluppa  con  e  per  la  socie- 
tà,  in   mezzo  a  cui  e  per  cui  si  vive. 

La  morale  diventa  cosi  sociale,  non  è  più 
individuale;  e  i  mezzi  per  lo  svolgimento  di  es- 
sa non  possono  essere  forniti  che  dalla  società, 
tenuta  presente  la  natura   dell'educando,   la    sua 
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destinazione,   il   line  cui  si   tende. 

Come  la  psicologia  metafisica,  individualista, 
si  evolve  in  psicologia  collettiva  e  sociale,  sban- 
dite le  facoltà  e  i  sentimenti  innati,  così  la  mo- 
rale singola,  individuale,  effetto  spontaneo  della 
moralità  innata,  si  trasforma  in  morale  sociale, 
derivante  dalle  contingenze  e  dai  rapporti  sociali. 
Giustamente  il  Ferri  afferma  che  «  dicesi  coscien- 
za vioi'ii/c,  ma  dovrebbe  più  esattamente  chia- 
marsi coscienza  sociale  »    (i) 

L'intervento  dello  Stato  diventa  necessario 
perchè  la  famiglia  non  può,  per  le  sue  condizio- 
ni morali,  intellettuali,  economiche,  apprestare 
quel  concorso  di  circostanze  atte  allo  sviluppo 
della  moralità;  e  perchè,  per  se  stesso,  l'ambien- 
te famigliare  é  insufficiente,  mancando  in  esso 
gli  stimoli:  l'azione  cioè  dell'imitazione  e  del- 
l'esempio, che  sono  condizioni    essenziali. 

Il  Rousseau,  come  nega  l'azione  della  socie- 
tà e  il  non  intervento  di  essa  in  educazione,  ne- 
ga conseguentemente  che  lo  Stato  possa  o  deb- 
ba intervenire  nell'educazione  morale  del  cittadi- 
no, nella  sua  conformazione  ad  un  dato  ideale  eti- 
co. Questo  principio  è  accettato  dal  Tolstòi,  il 
(luale,  come  abbiamo  accennato,  é  seguace  del- 
la dottrina  del  Ginevrino  ;  e  l'intervento  in  edu- 
cazione morale  contesta  anche  alla  scuola,    per- 


(i)  -  FERRI  -  Op.  cit.  -  Pag.   543.   V.  G,   VIDARI  -  Ele- 
menti di  Etica -ÌA\\,\x\o,    1902.  Pag.    119-  139. 
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che:  «  i"  Essa  non  deve  intervenire  nella  forma- 
zione del  carattere  e  delle  credenze  di  colui  che 
viene  istruito,  al  quale  si  deve  lasciare  assoluta 
libertà  di  ricevere,  secondo  meglio  gli  aggrada, 
l'insegnamento  che  pare  meglio  corrisponda  ai 
suoi  principii  ;  2°  Non  si  può  teoricamente  prova- 
re la  possibilità  del  non  intervento  della  scuola  in 
educazione.  La  sola  cosa  che  lo  conferma  è  l'os- 
servazione che  dimostra  come  le  persone  che 
non  hanno  ricevuto  educazione  alcuna,  (i)  cioè 
che  sono  state  esposte  alle  sole  influenze  istrut- 
tive libere,  le  persone  del  popolo,  sono  più  fre- 
sche, più  potenti,  più  indipendenti,  più  giudizio- 
se, più  umane,  più  necessarie  delle  altre.  3°  La 
scuola  deve  avere  un  solo  scopo:  la  trasmissio- 
ne del  sapere,  dell'istruzione,  senza  cercare  pe- 
rò dì  penetrare  nel  dominio  morale  delle  con- 
vinzioni,  della  fede,   del  carattere.   »    (2) 

Io  credo  che  la  ragione  dei  principii  nega- 
tivi del  Tolstòi  sull'ingerenza  dello  Stato  e  della 
-scuola  in  educazione  morale,  va  trovata  nel  sen- 
timento di  ribellione  ch'egli  intende  trasfondere 
contro  il  governo  del  suo  paese,  che  esercita  sul 
popolo  una  doppia  oppressione,  politico -religio- 
sa, anche  per  mezzo  della  scuola.  La  scuola  di 
Jasnaia  Poliana  non  vuol  essere  dunque  conside- 


(  I  )  Qui  la  parola  educazione  il  Tolstòi  adopera  nel 
senso  ristretto  di  ammaestramento. 

(2)  G.  POLITO  -  Il  pensiero  pedagogico  di  Leone 
Tolstòi  -  CU.   Pag.  64-75 
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rata  che  quale  aperta  ribellione  a  ogni  domma 
politico,  religioso  e  anche  pedagogico,  ma  sopra- 
tutto religioso,  (i) 

La  Key,  altra  illustre  seguace  della  dottri- 
na del  Rousseau,  proclama  il  principio  della  pie- 
na libertà  in  educazione  morale,  perchè  :  «  les- 
interventions  de  l'éducateur  d  'aujourd'hui,  qu'el- 
les  soient  tendres  ou  rudes,  détournent  ces  efFets 
(gli  efìetti  dell'evoluzione  naturale  e  dell'adatta- 
mento) au  lieu  de  les  laisser  agir  avec  toute 
leur  rigueur  »  (2);  per  modo  che  «  le  plus  grand 
crime  que  commette  contre  l'enfant  l'éducation 
actuelle,  c'est  de  ne  pas  le  laisser  en  paix.  Le 
but  de  l'èducation  future  sera,  au  contraire,  de 
creer  un  monde  de  beaut^,  au  sens  propre  et 
au  sens  figure,  dans  lequel  laisserait  l'enfant  se 
dévellopper  et  se  mouvoir  librement  jusqu'au 
moment  ou  il  se  heurterait  à  la  frontière  iné- 
branlable  du  droit  des  autres  » .  (3)  Cosi  che 
«  Laisser  la  nature  elle  méme  agir  tranquillement 
et  lentement,  et  veiller  soulement  à  ce  que  les 
conditions  envirronnantes  soutiennent  le  travail 
de  la  nature;    Voila  réducation  »    (4) 

Che  lo  Stato  e  la  scuola   debbano    interve- 


(  I  )  V.  CESCA  -  Religiosità  e  Pedagogia  moderna  -  CU. 
Pag.  143  -4;  e  -Religione  morale  deW umanità  -  Bologna,. 
1902.  Pag.   204  -  6. 

(2)  KEY  -  Op.  cit.  Trad.  frane.   Pag.  96. 

(3)  Ivi  -Pag.  87. 

(4)  Ivi  -  Pag.   84. 
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nire  nell'educazione  morale,  meno  le  esagerazio- 
ni individualistiche  di  pochi,  ora  non  è  chi  con- 
trasti. Giustamente  osserva  il  De  Dominicis  che, 
sopprimere  nell'educazione  l'ambiente  é  quanto 
sopprimerlo  in  biologia,   (i) 

Stabilita  la  natura  dell'educazione  morale, 
la  sua  necessità,  quale  il  fine  ?  «  La  destinazio- 
ne degli  individui  della  prima  classe  è  di  servi- 
re la  società  colle  loro  braccia.  Gl'interessi  della 
società  sono  di  trovare  in  essi  tanti  cittadini  la- 
boriosi ed  industfiosi  in  tempo  di  pace,  e  tanti 
difensori  intrepidi  in  tempo  di  guerra  ;  buoni 
coniugi  e  migliori  padri,  istruiti  dei  loro  doveri, 
come  dei  loro  diritti  ;  dominati  da  quelle  passio- 
ni che  alla  virtù  conducono,  penetrati  dal  rispet- 
to per  le  leggi  e  dall'idea  della  propria  digni- 
tà. -•>  (2)  Per  i  fanciulli  della  seconda  classe,  al- 
cuni fini  speciali  debbono  adattarsi  alla  diversa 
loro  destinazione  sociale,  e  quindi  variare  i  mez- 
zi educativi. 

Nel  piano  del  Filangieri  l'educazione  mo- 
rale, specialmente  per  i  fanciulli  della  prima 
classe,  ha  il  primo  posto. 

Essendo  riservata  al  custode  la  cura  di  av- 
viare i  fanciulli  al  mestiere;  dlV istruttore  quella 
di   fornire  le    cognizioni   elementari  indispensabi- 


(  I  )    DE    DO:minicis  -  Antropologia   Pedagogica   -  Cìt. 
Pag.  173-4. 

(2)  FILANGIERI-  Libro  IV,  Cap.  X. 
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li  anche  all'esercizio  dell'arte,  l'ufticio  più  impor- 
tante nelTeducazione  pubblica  non  poteva  esser 
che  quello  deW /sù'ué/orc  viorale,  che  il  Filan- 
gieri, con  ra<^ionc,  vuole  affidato  a  chi  possa  e- 
sercitare  un'azione  «grande  nell'animo  dei  fanciulli, 
,sia  per  la  sua  posizione  sociale,  come  per  le  do- 
ti intellettuali  e  morali:  cioè  al  viagistrato  che 
presiede  all'educazione  del  comune. 

11  Filani^ieri  distingue  le  istruzioìii  dai  di- 
scorsi morali.  Le  istruzioni  durano  un  anno;  i 
discorsi  vanno  continuati  per  tutto  il  tempo  del- 
l'educazione. Le  prime  hanno  un  ordine  stabili- 
to dal  legislatore  e  si  ripetono  ogni  anno,  le  se- 
conde sono  ad   arbitrio   del   magistrato. 

Le  istruzioni  costituiscono  un  corso  di  mo- 
rale umana  e  civile  che  si  svolge  in  un  anno; 
però  il  Filangieri  propone  che  sia  ripetuto  un 
^secondo  anno,  in  maniera  che,  ogni  giorno,  ter- 
minata la  lezione,  il  magistrato  proponga  dei 
dubbi  da  risolvere  (problemi  morali  e  sociali) 
specialmente  agli  alunni  del  secondo  anno. 

Terminato  il  secondo  corso  delle  istruzioni 
morali,  i  fanciulli  sono  ammessi  ai  discorsi  ino- 
rali, tenuti  dallo  stesso  magistrato.  Vi  assistono 
tutti  i  fanciulli  lino  al  termine  della  loro  edu- 
cazione. 

La  legge,  mentre  stabilisce  gli  oggetti  ge- 
nerali delle  istruzioni,  che  sono  le  due  massime 
le  fjuali  contengono  tutti  i  principii  di  giustizia 
-e  di   virtù  umana:    <;  —  non  fare  agli  altri  ciò  che 
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non  vuoi  si  faccia  a  te;  —  «  —  procura  di  fare 
agli  altri  tutto  quel  bene  che  puoi  >,  lascia  a 
discrezione  del  ma_yistrato  la  forma,  lo  svolgimen- 
to, la  materia  dei  discorsi.  Stabilisce  però  alcu- 
ni oggetti  da  svolgersi,  riguardanti:  la  virtù,  la 
patria,  la  verità  opposta  agli  errori  della  pub- 
blica opinione,  la  dignità  umana,  il  lavoro,  il  ma- 
trimonio,  (i) 

Ma  le  istnizioni  e  i  discorsi  debbono  essere 
vivificati  dall'esempio,  fornito  specialmente  dal 
^magistrato  e   dal  custode. 

Il  nostro  Autore  propone  la  lettura  di  ro- 
mansi  per  i  fanciulli  che  possono  assistere  ai 
discorsi  morali;  cioè  specie  di  biografie  di  uomi- 
ni eccellenti  nei  rami  dell'attività  umana  e  del 
sapere:  dalla  storia  del  fabbro,  del  marinaio,  del 
contadino,  che  si  sono  distinti,  a  ciucila  del  ma- 
gistrato,  del  filosofo,   ecc. 

Il  desiderio  del  Filangieri,  in  tanto  fiorire 
di  letteratura  scolastica,  ò  rimasto  inascoltato. 
Meno  qualche  lavoro  eccellente,  di  azione  poten- 
temente educativa,  nei  nostri  libri  per  i  fanciulli 
facilmente  si  scorgono  contrasti  vivi  e  stridenti 
tra  il  mondo  vissuto  dai  piccoli,  e  che  vedono 
vivere,  e  quello  che  loro  si  presenta;  tra  i  loro 
bisogni,  e  la  pesante,  contorta  mole  di  morale 
e  di  scienza  che  s'intende  loro  apprestare,  senz'or- 
dine e  senza    misura.  Diventano  maggiori    i  con- 


(l)   FILANGIERI  -  Z/^rd7  IV  Cap.    X  Art.   I. 
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trasti,  più  sciocche  le  pretese  nei  libri  di  lettura, 
\  (inali,  perchè  siano,  come  si  vuole,  il  punto 
di  concentrazione  dell'insegnamento  etico  ed  ar- 
tistico, dovrebbero  guadagnar  subito  l'interesse 
e  la  benevolenza  dei  piccoli.  L'arte  di  scrivere 
codesti  libri  è  divenuta  facile  occupazione,  sì 
che  la  lettura,  noiosa  ed  arida  per  il  maestro, 
è  per  il  discente,  vuota,   tediosa,   nociva. 

La  nostra  coltura  ed  educazione  scientifica 
non  si  rispecchia  affatto  nell'educazione  scolasti- 
ca pel  tramite  del  libro  di  lettura,  come  se  la 
scienza  si  svolgesse  per  esigenze  dialettiche  e 
vivesse  lontana  dalla  vita,  nelle  aule  delle  Uni- 
versità e  nelle  riviste.  Mentre,  specialmente  ne- 
gli Stati  Uniti  e  in  Francia,  la  scienza  pedago- 
gica ha  una  profonda  ripercussione  nei  sistemi 
l)ratici  educativi,  e  i  libri  scolastici  tendono  a 
rispecchiare  le  nuove  tendenze,  da  noi  trionfa 
ancora  il  catechismo  rimodernato  e  la  filosofia 
del  buon    Candido  del  \'oltaire. 

E  allora?  Bisogna  creare  una  nuova  lettera- 
tura scolastica  infantile,  il  contenuto  della  quale 
trovi  fondamento  nella  scienza  contemporanea  e 
si  espanda  nei  contrasti,  nelle  lotte,  nei  dolori, 
nelle  gioie  vere  della  vita  che  i  piccoli  vivono 
e  che  vivranno  adulti,  e  nell'etica  nuova  attinga 
ispirazione  e  materia,   (i) 


(i)  Sui  libri  di  lettura  è  un  volumetto  di  L.    \^5• 
C\TTlKl-  /  t/óri  sco/as/ùi  -  San  Remo,    1909;    il    quale 
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Oltre  i  ro7na7iz{,  il  Filangieri  consiglia  la 
compilazione  di  un  notiziario  di  avvenimenti  che 
possano  esercitare  azione  educativa. 

In  questi  ultimi  tempi,  s'è  venuta  afferman- 
do l'idea,  credo  manifestata  primieramente  dal 
Ciralli,  (ispettore  scolastico,  perito  nel  disastro 
di  Messina)  d'introdurre  nelle  scuole  la  lettura 
del  giornale,  che  il  De  Dominicis  reputa  effica- 
ce, specialmente  per  l'educazione  del  sentimen- 
to di  nazionalità  e  per  i  progressi  della  cultura  (i) 

Si  debbono  premiare  le  buone  azioni,  la 
buona  condotta,  la  diligenza,  lo  studio,  le  buo- 
ne maniere?  Gli  antichi,  legislatori  e  scrittori, 
ammettevano,  senza  restrizioni  e  limitazioni,  tan- 
to i  premi,  quanto  i  castighi;  e  i  Gesuiti  spe- 
cialmente, ne  fecero  poi  mezzo  esclusivo  per  il 
governo  della  scuola:  sistema  al  quale  s'informò 
in  gran  parte  la  pedagogia  moderna. 

Lo  stesso  Locke,  il  quale  ammette  i  pub- 
blici premi,  (2)  e,  in  certi  casi,  cioè  per  ostiìia- 
zione  o  ribellione,   anche   la  fnista,   a  somiglianza 


svolge  una  critica  ricca  di  richiami  psicologici  e  ma- 
teriata di  fatti,  sulla  forma,  sul  contenuto,  sul  fine  dei 
nostri  libri  scolastici,  pervenendo  alla  stessa  mia  con- 
clusione, cioè  che  manca  ancora  da  noi  il  libro  adatto 
alla  psiche  del  bambino  e  alle  esigenze  della  morale 
sociale. 

(i)  DE  DOMINICIS  -  Z«  Vita  Interna  della  Scuola - 
-CU.  Pag.    172. 

(2)    V.  G.  M.  FERRARI  -  A(?c/r  -  OV.   Pag.    174. 
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di  (juanto  praticavano  i  Gesuiti,  (i)  consiglia  che 
il  frustatore  (corrector  mormn  dei  Gesuiti)  sia  un 
servo.  Locke  vuole  così  perchè  il  figlio  non  sen- 
ta avversione  verso  il  padre.  (2) 

Locke  sconsiglia  le  ricompense  materiali.  I 
fanciulli  mostrano  viva  compiacenza  per  una  pa- 
rola d'incitamento,  per  un  semplice  sguardo  di 
approvazione,  e  si  rattristano  e  soffrono  all'in- 
differenza della  madre,  ad  uno  sguardo  severo  del 
padre.  (3)  I  fanciulli  debbono  essere  trattati  da 
uomini:  ecco  il  principio  direttivo  della  pedago- 
ofia  morale  del   Locke. 

Mentre  così  la  dottrina  del  governo  del  fan- 
ciullo è  fondata  per  il  Locke  sull'esercizio  e  sul- 
l'abitudine; per  il  Rousseau,  il  quale  vuole  che 
«  la  seule  habitude  qu'on  doit  laisser  prendre 
à  l'enfant  est  de  n'en  contracter  aucune  » ,  tan- 
to che  consiglia  «  qu'on  ne  la  porte  pas  plus 
sur  un  «  bras  que  sur  l'autre  »  (4)^  il  governo,  cioè 
l'azione  deliberata  del  docente  sul  discente  per 
avviare  questi  secondo  un  fine,  è  assolutamente 
nulla.  Bisogna  lasciar  completamente  libero  il 
fanciullo,  perché  il  solo  che  sia  padrone  della  sua 
volontà  é  colui  che  non  ha  bisogno  di  stendere 
le  sue  braccia  verso  quelle    di    un  altro:   niente 


(  I  )    V.  COMPAYRÉ  -  Op.  cii.  -  Pag.    I  1 6 

(2)  P'ERRARI  -  Op.   cit.    Pag.    175  -  177. 

(3)  FERRARI  -  Ivi  - 

(4)  ROUSSEAU  -  Émile  -  Cit.  Pag.   31 
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premi,  niente  castighi:  le  ingiunzioni  e  i  constrin- 
gimenti sono  contrari  alla  formazione  del  carat- 
tere. Questi  sono  i  capisaldi  della  dottrina  delle 
conseguenze  naturali,  che  lo  Spencer  dovrà  quin- 
di  maggiormente  illustrare  e  diffondere. 

Il  Pestalozzi  trascura  di  dare  speciali  sug- 
gerimenti sull'educazione  morale,  cui  crede  di 
poter  pervenire  con  l'amore  alla  madre  e  Vistm- 
zione  religiosa,  (i)  Sono  il  Filangieri  prima,  l'Her- 
bart  poi  che  ne  fanno  speciale  ed  importante  og- 
getto, indipendentemente  dall'azione  dell'insegna- 
mento religioso.  E  la  pedagogia  del  governo  del- 
l'Herbart  ha  molti  punti  di  somiglianza  con  la 
disciplina  morale  del  Filangieri,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  i  castighi. 

L'Herbart,  seguendo  il  Pestalozzi  e  il  Kant 
nella  teoria  del  bene  per  il  bene,  non  ammette 
premi;  e  segue  anche,  facendola  propria,  la  dot- 
trina delle  punizioni  del  Kant.   (2) 

Cosa  curiosa,  scrive  il  De  Dominicis,  (3) 
«  molti  vorrebbero  nelle  scuole  castighi  e  non 
premi.  Ma  perchè  si  dovrebbe  prescindere  nel- 
l'educare  l'uomo  in  formazione,  l'uomo  piccolo, 
da  quello  da  cui  non  sanno  fare  a  meno  gli  uo- 
mini formati,  gli  uomini  adulti?  Scopo   supremo 


(i)  PESTALOZZI  -  Come   Gdtìude  istruisce  i  suoi  figli 
Cit.  Pag.    141  -  149. 

(2)  KANT-ZdT  Pedagogia -TxzA.  it.  Torino,    1887. 

(3)  DE  DOMINICIS -Za  vita  Interna-  Cit.  Pag.    291. 
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dell'educazione  ó  di  certo,  il  condurre  gli  alun- 
ni ad  amare  il  bene  per  sé.  Ma  se  nessuna  socie- 
tà ha  saputo  finora  prescindere  da  distinzioni,  da 
ricompense  e  da  lodi,  se  uno  sterminato  numero 
di  uomini  adulti  vi  è  stato  e  vi  é  tanto  sensibi- 
le, perchè  si  dovrebbe  rinunciare  alle  distinzio- 
ni, alle  lodi  e  ai  premi  nella  società  scolastica? 
Non  è  anche  il  premio  un  mezzo  adatto,  non 
solo  per  punir  meno,  ma  per  guidare,  colle  lu- 
singhe di  soddisfazioni  immediate,  gli  alunni  de- 
boli a  potersi  compiacere  in  seguito  del  bene  e 
della  virtù  per  se?  >>  E  il  Filangieri:  (i)  «  Due 
passioni,  l'una  piccola,  l'altra  grande;  l'una  per- 
niciosa, l'altra  utile;  l'una  incompatibile  colla 
grandezza  dell'animo  e  l'altra  a  questa  costan- 
temente associata,  procedono  entrambe  dall'istes- 
sa  origine.  La  vanità  e  l'amor  della  gloì'ia  sono 
queste  due  passioni,  e  il  desiderio  di  distinguersi 
ne  è  la  madre  comune.  Questo  desiderio  di  di- 
stinguersi, indizio  ed  effetto  della  sociabilità;  que- 
sto desiderio  che  si  manifesta  nel  barbaro  e  nel 
civile,  nello  stolto  e  nel  saggio,  nell'empio  e 
nell'eroe,  questo  desiderio  che  si  annuncia  fin 
dall'adoloscenza,  e  che  accompagna  l'uomo  fino 
alla  tomba;  questo  desiderio,  io  dico,  produce 
l'una  e  l'altra  passione,  a  seconda  che  é  male  o 
bene  maneggiato  e  diretto.  Egli  diviene  vanità 
negli   uni,  amor  della  (gloria  neofli  altri,   » 


(i)  FILANGIERI-  Libro  IV  Cap.  X  Art.  IV. 
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Ammessi  i  premi,  fondati  sulla  pubblica  o- 
pinione,  vuole  siano  assegnati  con  solennità,  e 
che  il  giudizio  sia  dato  dagli  stessi  fanciulli,  (i) 

Il  Filangieri  proscrive  l'uso  del  bastone.  Non 
bisogna  mai  battere  i  fanciulli,  per  nessun  mo- 
tivo, perchè  non  si  deve  permettere  che  i  mezzi 
■destinati  a  risvegliare  l'idea  della  dignità,  ven- 
gano combinati  con  quelli  che  avviliscono  e  che 
degradano.   (2) 

I  fanciulli  abituati  alle  pene  corporali,  per- 
dono la  sensibilità  e  diventano  vili,  ipocriti,  ven- 
dicativi, crudeli.  Tanto  il  magistrato,  quanto  il 
custode,  così  nel  correggere,  come  nel  punire, 
dovrebbero  serbare  quella  freddezza  che  dipen- 
de dalla  ragione,  e  mai  abbandonarsi  a  quel  ca- 


(i)  Per  tutto  quanto  ha  rapporto  con  la  discipli- 
na scolastica  e  la  formazione  del  carattere,  benché  af- 
fidi alla  religiosità,  come  la  più  parte  dei- pedagogisti 
tedeschi,  un'azione  preponderante,  vedi:  FORSTER- Se leo/a 
€  Carattere  -  Tvdid.  it.  Torino,  igo8;  spec.  pag.  183-208, 
dove  riferisce  il  sistema  americano  e  svizzero  del  self- 
governeìiimeìit  e  dello  school  -  city  -  system,  che  affida  ap- 
punto d\\di  public  -  opinion  l'assegnazione  dei  premi  e 
delle  ricompense.  F.  anche:  BAIN  -  C^/>.  f/V- Pag.  119, 
il  quale  scrive:  «  Il  principio  di  Bentham  del  giurì 
della  scolaresca,  benché  non  riconosciuto  formalmente 
nei  metodi  moderni,  vige  sempre  tacitamente.  L'opi- 
nione della  scuola,  nel  massimo  suo  d'efficienza,  é  il 
giudizio  riunito  del  capo  e  dei  membri,  del  maestro 
e  della  massa;  ogni  qualunque  altro  stato  di  cose  è 
guerra,  benché  anche  questa  non  si  possa  evitare.  » 

(2)  FILANGIERI  -  Libro  IV  Gap.  X  Art.  V. 


—    154   — 

lore  e  a  (luei  trasporti  che  indicano  passione,  (i) 
Nel  piano  di  educazione  morale  tracciato 
dal  Filangieri,  entra  poco  l'insegnamento  reli- 
gioso, ed  entra  in  quanto  costituisce  un  omag- 
gio al  Creatore,  al  di  fuori  di  qualsiasi  credo 
religioso,   perché  i   princii)ii   di   morale  non   deri- 


(i)  Dal  Locke,  al  Kant,  all'IIerbart,  al  Filangieri, 
tutti  in  ciò  sono  d'accordo,  ma  in  pratica  non  riesce 
molto  facile. 

Sul  sistema  punitivo  scolastico,  come  sul  sociale, 
non  può  certo  essere  detta  ancora  l'ultima  parola;  è 
necessario  prima  determinare  con  certa  precisione  gli 
impulsi,  i  moventi  psicologici  e  sociali  dell'azione,  de- 
finire le  basi  della  responsabilità,  sfrondare  la  mente 
di  legislatori  e  di  maestri  da  molti  pregiudizi  psico- 
logici, religiosi,  sociali.  La  questione  del  libero  arbìtrio 
é  d'importanza  primaria;  e  il  Ferri  giustamente  scri- 
ve: «  La  negazione  del  libero  arbitrio  può  soltanto  e 
deve  avere  influenza  nel  sentimento  che  accompagna 
questa  reazione  difensiva;  poiché  così  nelle  punizioni 
famigliari,  come  in  quelle  scolastiche,  come  in  quelle 
sociali,  chi  crede  al  libero  arbitrio  reprime  gli  autori 
di  un  atto  sconveniente  o  dannoso  con  sentimenti  di 
rancore,  o  per  lo  meno  con  ciò  che  dicesi  <'  risentimen- 
to »  in  quanto  attribuisce  il  fatto  alla  malvagia  volon- 
tà (anche  nei  bambini!).  Il  determinista  invece  si  di- 
fende o  reprime  per  quanto  è  necessario,  ma  senza 
rancore  e  colla  persuasione,  togliendo  le  occasioni  al 
mal  fare  o  distraendo  per  vie  meno  dannose  le  ten- 
denze individuali.  Piuttosto  che  abbandonare  i  bambi- 
ni o  gli  scolari  alla  propria  espansività  fisio  -  psicolo- 
gica per  reprimere  gl'inevitabili  eccessi,  limitandosi 
tutt'al  più  all'inutile  tentativo  di  prevenirli  con  le  mi- 
sure o  le  imposizioni,  vai  meglio  incanalare  la  loro 
attività  per  vie  utili,  distraendola  con  occupazioni  a- 
datte  e  sopratutto  togliendole  gl'incentivi  degli  urti 
e  quindi   delle  .sopraffazioni  »    (C^/>.   cit.   Pag.   583.) 
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vano  dalle  pratiche  del  culto. 

Il  Filangieri  affida  la  cura  dell'istruzione  re- 
ligiosa allo  stesso  magistrato.  '-^  Se  mi  si  oppor- 
rà che  questa  cura  dovrebbe  essere  affidata  ai 
ministri  dell'altare,  piuttosto  che  al  magistrato 
educatore,  io  risponderò  che,  siccome  niuna  re- 
ligione proibisce  ai  padri  d'istruire  nei  loro  dommi 
i  figli,  molto  meno  potrà  proibirlo  al  magistrato 
che  dalla  pubblica  autorità  viene  scelto  per  far- 
ne le  veci;  dirò  che  non  si  deve  mai  inutilmen- 
te moltiplicare  il  numero  degli  istruttori,  dirò 
che  il  magistrato  si  dee  supporre  più  istruito 
nell'arte  d'istruire  i  fanciulli,  di  quello  che  lo 
può  essere  un  uomo,  che  a  tutt'altro  oggetto  ha 
rivolte  le  sue  cure,  dirò  finalmente  che,  finché 
non  si  combinino  perfettamente  gl'interessi  del 
sacerdozio  con  quelli  della  società  e  dell'impero, 
è  sempre  pericoloso  il  metterlo  a  parte  della 
pubblica  educazione  :>    (i) 

Egli  assegna  alla  religione  l'ultimo  posto  nel 
suo  piano  di  educazione  morale,  e  vi  spende  po- 
che parole,  sperando  che  il  lettore  non  lo  accu- 
si per  ciò  di  riconoscervi  poca  importanza.  Gli 
è  che,  si  giustifica  l'Autore,  se  non  scrivesse  per 
tutti  i  paesi,  per  tutti  i  popoli,  per  tutti  i  tem- 
pi; se  l'universale  e  il  perenne  non  fossero  l'og- 
getto della  scienza;   o  pure  se  uno  fosse  il  tem- 


(i)  FILANGIERI- Libro  IV  Gap.  X  Art.  VI. 
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pio,  una  l'ara  ed  uno  il  nume;  se  comune  fosse 
il  culto,  uniformi  i  dogmi  e  la  fede  uniforme 
presso  tutti  i  popoli  ed  in  tutti  i  tempi,  (i)  po- 
trebbe entrare  in  dettagli  che  allo  stato  delle  co- 
se è  conveniente  evitare. 

La  ragione  dell'esclusione  dell'elemento  re- 
ligioso in  educazione  morale  va  anche  ricercata 
nell'intima  convinzione  dell'Autore  che  la  morale 
é  al  di  sopra  di  (jualunque  religione.  Però,  nel- 
la preoccupazione  costante  di  rendere  accetto  a 
tutti  il  suo  piano  educativo,  egli  tempera  con 
certa  forma  il  suo  pensiero  ardito,  e,  (questa  vol- 
ta eretico. 

Ecco  perchè  non  accoglie  l'idea  del  Rous- 
seau, che  non  vuol  si  parli  di  religione  ad  Emi- 
lio, se  non  quando  sarà  in  grado  di  comprende- 
re la  divinità,  senza  farne  oggetto  d'idolatria.  (2) 
Il  nostro  Autore  dichiara  che  non  ammette  né 
contrasta  tale  teoria;  però,  pur  suggerendo  che 
l'insegnamento  religioso  cominci  quando  i  bam- 
bini sono  ammessi  ai  discorsi  morali,  (9-  10  an- 
ni) scrive  che  «  se  non  si  vogliono  fare  dei  fanciul- 
li tanti  idolatri,  o  almeno  tanti  antroponiorfiti,  il 
magistrato  non  risparmierà  alcuno  dei  mezzi  at- 
ti a  comunicar  loro  la  più  semplice  e  la  più  au- 
gusta idea  della  Divinità,  allontanando  dalle  sue 


(i)  FILANGIERI  -  Libro  IV  Gap.  X  Art.  VI. 
(2)  ROUSSEAU  -  Èmi/e  -  CiL   Pag.   228  e  seg. 
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espressioni  tutto  ciò  che  potrebbe  associarla  alle 
materiali  immagini,  alle  quali  l'uomo  è  purtroppo 
inclinato  a  rappresentarla,   (i) 

Mira  del  magistrato,  nell'educazione  del  sen- 
timento religioso,  dev'esser  di  prevenire  il  fa- 
natismo e  le  false  massime  di  morale;  pernicio- 
se, specialmente  nel  popolo.  Poche  preghiere, 
semplici  e  brevi,  ma  piene  di  luminosi  principii 
di  morale  universale.  (2)  Epperò  nessuna  diffe- 
renza tra  le  istruzioni  morali  dei  fanciulli  della 
prima  e  della  seconda  classe.  Qualche  difierenza 
solo  nei   discorsi   morali. 

Poiché  i  fanciulli  della  prima  classe  sono 
più  esposti  alla  viltà,  e  quelli  della  seconda  al- 
l'orgoglio, per  la  loro  diversa  condizione  sociale, 
bisogna  fare  in  modo  che  tali  due  opposti  sen- 
timenti scompaiano  negli   uni   e   negli   altri,  espo- 


(i)  Sulla  tendenza  antropomorfa  del  bambino  e  su 
quello  che  il  Cesca  chiama  secondo  momento  del  compi- 
to negativo  deW istruzione ,  cioè  lo  sradicamento  della 
tendenza  antropomorfa,  vedi  lo  stesso  -  Coltura  e  Istru- 
zione -  Cit.  Pag.  125-132.  V.  anche:  SPENXER  - /*;-/;/- 
cipii  di  Sociologia  -  Cit.  Pag.  87  -  92;  e  a  pag.  306  il 
curioso  brano  di  poesia  in  francese  arcaico,  narrante 
come  Domeneddio  sia  andato  in  Arras,  ad  imparare 
le  canzoni  del  paese,  come  vi  cadde  malato  e  come 
fa  curato  da  un  trovatore,  che  lo  fece  ridere.  Si  ri- 
cordi che  tutta  la  poesia  prov^enzale  e  la  prcvenzaleg- 
giante  italiana,  fino  alla  scuola  del  dolce  stil  novo,  sog- 
giace alla  tendenza  animistica,  con  la  personificazione 
del  sentimento  dell'amore. 

(2)  FILANGIERI  -  Libro  IV  Cap.  X  Art.  VI. 
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nendo  loro  i  principii  «  deirumana  eguaglianza, 
del  rispetto  che  si  deve  all'uomo;  dell'ingiusti- 
zia di  quello  che  si  cerca  nella  sola  condizione; 
dell'insania,  dell'orgoglio  e  della  piccolezza  della 
vanità.  »  (i)  Nei  bambini  della  seconda  classe 
bisogna  specialmente  sviluppare  il  sentimento  del- 
l'umanità e  della  compassione.  «  Per  divenir  com- 
passionevole un  fanciullo,  bisogna  ch'egli  sappia 
•che  ci  son  degli  esseri  simili  a  lui,  che  soffrono 
ciò  che  egli  ha  sofferto,  che  sentono  i  dolori 
ch'egli  ha  intesi  e  ch'egli  sa  di  poter  sentire  ; 
bisogna  finalmente  che  la  sua  immaginazione  sia 
attiva  a  segno  da  potergli  presentare  e  compor- 
re queste  dolorose  immagini,  allorché  vede  sof- 
frire, e  da  trasportarlo,  per  così  dire,  fuori  di  se 
medesimo  per  identificarlo  coU'essere  che  sof- 
fre. »    (2) 

E  sopratutto  bisogna  rinvigorire,  stringere  i 
vincoli  sociali,  che  l'inevitabile  disuguaglianza 
delle  condizioni  tende  purtroppo  a  indebolire;  e 
promuovere  la  civiltà  delle  maniere,  con  l'esem- 
pio fornito  da  tutti  coloro  che  circondano  il  bam- 
bino. Per  i  fanciulli  della  seconda  classe  il  Fi- 
langieri consiglia  la  lettura  de  Le  Vite  di  Plu- 
tarco, seguendo  il  consiglio  del  Montaigne,  ac- 
colto dal   Rousseau.   (3) 


(i)  FILANGIERI- Libro  IV  Gap.  XXIII  Art.  I 

(2)  Ivi. 

(3)  MONTAIGNE  -  i^^^a/V  -  OV.    Pag.    176;   ROUSSEAU 
Evi  il  e  -  Cit.  Pag.   211. 
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In  conclusione,  il  sistema  morale  del  Filan- 
o-ieri,  partendo  dal  principio  dell'utilità  sociale, 
principio  tanto  combattuto  dal  Rousseau,  tende 
a  coordinare  gl'interessi  dell'individuo  con  quelli 
della  collettività,  per  raggiungere  il  fine  della 
diffusione  della  morale  sociale:  é  l'azione  armo- 
nica di  tutti  i  cittadini  onde  raggiungersi  il  trion- 
fo della  giustizia,  con  la  libertà,  l'uguaglianza, 
la  fratellanza. 

Credo  inutile  aggiungere  che  l'educazione 
morale  del  Filangieri,  educazione  della  scuola  e 
della  vita,  è  essenzialmente  laica,  umana,  tanto 
nel  contenuto,   quanto  nella  forma. 

E'  questo  uno  dei  meriti  grandissimi  del 
filosofo  napoletano,  che  ha  potentemente  contri- 
buito a  indirizzare  le  istituzioni  scolastiche  ver- 
so il  tipo  ancor  tanto  contrastato  dai  fautori  della 
vecchia  filosofia  della  vita,  in  opposizione  recisa 
coi  fautori   della  filosofia   della  scienza,   (i) 


(i)  V.  l'aureo  libro  del  CESCA -/.a  filosofia  della 
i///a  -  Messina,  1903.  L'Autore,  sul  contrasto  da  noi  ac- 
cennato scrive:  «  La  perduranza  della  lotta  si  deve  a 
parecchie  ragioni,  non  soltanto  intellettuali,  ma  anche 
morali  e  più  specialmente  sociali.  La  concezione  teo- 
logica é  sempre  viva,  non  solo  perchè  è  il  prodotto 
dell'eredità  di  una  lunga  serie  di  secoli  e  perché  sod- 
disfa il  bisogno  di  quiete  e  la  tendenza  misoneistica 
cotanto  diffusa  in  tutte  le  classi,  ma  anche  perchè  è 
legata  tenacemente  lA  principio  di  autoritcà,  e  quindi 
è  sì  il  riflesso  che  la  base  dello  spirito  di  conservazio- 
ne del  passato  nell'ordine  economico  e  nell'ordine  po- 
litico.   Tutti  coloro  che  temono  di  perdere  qualche  cosa 
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6  —  Per  l'educazione  intellettuale  dei  fan- 
ciulli della  prima  classe,   il   Filangieri  parte    dal 
principio  che  l'istruzione  propriamente  detta  non 
deve  dare  che  valore  tecnico  alle  vocazioni    de 
gli  alunni;  e    che  per  essi,    il    saper    leggere    e 
scrivere,  far  di  conto,   il  disegno  sono  sufficienti 
come  coltura  scolastica,  poiché,  per  l'acquisto  d 
altre  cognizioni  provvedono  le  letture  individuali 
le  istruzioni  e  i  discorsi   morali    del    Magistrato 
Più  la  tecnica  dell'arte  e  lo  sviluppo  del    senso 
sociale,   che  il  sapere  scientifico,   preoccupano    il 
Filangieri.   E  come  per  l'educazione  della  donna, 
(i)  non  va  oltre  le  idee    allora    dominanti,    così 
per  la  scuola  popolare,   in   quanto  a  sapere,    non 
si  trova  in  lui   molta  larghezza  di  vedute.    Biso- 
gna però  notare  che  il  suo  è    sempre    un    gran 
passo  rispetto  al   Locke,  che  è  molto  avverso  al- 
l'educazione pubblica  e  non  si  occupa  affatto  di 
scuola  popolare,   (2)  e  al   Rousseau,   il  quale  poi 


nelle  future  rivoluzioni  economiche,  sociali  e  poli- 
tiche, cercano  per  mezzo  della  religione  di  rinforzare 
la  posizione  delle  classi  conservatrici  e  di  mantener 
vivo  il  principio  di  autorità.  Non  può  quindi  far  me- 
raviglia se  i  progressi  della  democrazia  e  del  sociali- 
smo abbiano  fatto  risorgere  negli  ultimi  decenni  una 
forte  reazione  mistica  e  religiosa,  la  quale  non  solo  ha 
dato  novello  vigore  alle  confessioni  religiose,  ma  ha 
pur  anche  fatto  risorgere  le  antiche  dottrine  filosofi- 
che, che  avevano  tentato  di  trovare  un  intimo  accor- 
do tra  la  fede  e  la  ragione.  »    (Pag.  2-3) 

(i)  FILANGIERI  -  Libro  IV  Cap.  XXXIV. 

(2)    V.   FKRKARI  Op.  r/7.  -  Pag.    127-  182. 
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crede  che  il  povero  non  abbia  affatto  bisoi^no 
d'educazione,  (i)  Questi,  dato  il  suo  sistema  di 
educazione  antisociale,  non  poteva  certo  perve- 
nire all'idea  di  scuola  popolare,  la  quale  non 
potrebbe  che  nuocere,  cercando  di  creare  un  ti- 
po unico  di  uomo  e  di  cittadino:  perchè  gli  uo- 
mini più  rassomigliano,   più  si  corrompono.   (2) 

Bisogna  anche  por  mente  allo  stato  misere- 
vole della  coltura  popolare  ai  tempi  del  Filan- 
gieri, quando  l'istesso  saper  leggere  e  scrivere 
era  privilegio  di  pochi. 

L'istruzione,  come  abbiamo  accennato,  in 
Napoli  e  fuori  era  in  mano  di  pochi  chierici  e 
frati,  che  apprestavano  un  sapere  indirizzato  più 
alle  pratiche  religiose,  che  alle  esigenze  della  vi- 
ta. Il  bisogno  della  scuola  veramente  popolare, 
ccn  scopi  umani  e  pratici,  non  poteva  essere  sen- 
tito che  dai  riformatori  politici  e  religiosi,  che 
precedettero  e  prepararono  la  Grande  Rivoluzio- 
ne. E  quindi  in  Comenius  e  in  Lutero,  e  poi  in 
Pestalozzi  e  in  Filangieri  e  nei  pedagogisti  ri- 
voluzionari ne  vediamo  le  prime  manifestazioni, 
che  troveranno  nell'epoca  nostra  di  uguaglianza, 
di  lavoro,  di  responsabilità,  i  motivi  per  pigliar 
consistenza  di  riforme  intese  ad  apprestare  agli 
operai,    al    popolo   la   necessaria    coltura    dell'in- 


(1)  ROUSSEAU  -  ièw/Zd'  -  Cit.    Pag.    20. 

(2)  Ivi  Pcag.   27. 
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telletto  e  del  carattere   morale,   (i) 

Il  primo,  in  Napoli,  a  riconoscere  la  ne 
cessità  che  lo  Stato  intervenisse  nell'educazione 
popolare,  era  stato  il  Genovesi,  il  quale,  dopo 
la  cacciata  dei  Gesuiti  dal  Regno,  aveva  avuto 
l'incarico  di  compilare  un  prog"etto  di  riordina- 
mento deg-li  studi.  Il  prog"etto  del  Genovesi  si 
riferiva  alla  istituzione  di  una  nuova  accademia 
che  il  Tannucci  voleva  fondare  per  la  gioventù, 
coi  beni  dei  Gesuiti.  In  esso  si  afìerma  la  ne- 
cessità della  scuola  per  il  popolo  a  carico  dello 
Stato.  (2)  Nelle  sue  Lezioni  di  Economia  il  Ge- 
novesi aveva  scritto  (3):  «  Niuno  Stato  non  sa- 
rà giammai   né  savio,   né   ricco,    né    potente,     se 

non  vi  sia  educazione L'abbandonar    queste 

cure  al  solo  interesse  e  studio  privato  é  proprio 
dei  popoli  selvaggi.  »  E  a  pag.  143:  «;  L'edu- 
cazione, dice  Aristotile,  è  di  diritto  pubblico; 
perché  l'uomo  in  società  é  ipotecato  a  tutto  il 
corpo  e  con  ciò  all'imperio  del  corpo.  Il  veder- 
si guasta  in  molti  popoli  dell'Europa,  é  nato  ap- 
punto dall'averla  fatta   di   diritto  privato.  » 

Nelle    Lezioni,     il  capitolo    DclT Educazione, 
che  in   Filangieri  diventa  la  parte  più  importan- 


(i)  DE  TiOrslVS.lZl'^  -  Sociologia  Pedagogica-  CU.   Pag. 
331  -  376. 

(2)  BUXASI  -  Genovesi  -  \\\  Dizionario  di  Pedagogia 
jilartinazzoli  e   Credaro  -  Cit. 

(3)  GENOVESI  -  Op.   cit.  -  Pag.    41. 
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te  della  Legislazione,  occupa  due  sole  pagine. 
Epperò  il  Genovesi  non  potè  fornire  al  nostro 
pedagogista  che  qualche  idea  generale. 

Sulla  necessità  dell'intervento  dello  Stato, 
erasi  avuti  in  Napoli  degli  scritti,  quali  quelli 
di  Giuseppe  Gorani  (1773)  e  di  Gian  Rinaldo 
Carli  (1774),  che  avevano  sostenuto  essere  l'edu- 
cazione di  diritto  pubblico,  (i) 

Lo  stesso  Beccaria,  pur  riconoscendo  che, 
<'  il  più  sicuro,  ma  il  più  difficil  mezzo  di  preve- 
nire i  delitti  si  è  di  perfezionare  l'educazione, 
nulla  dice  sulla  necessità  che  essa  sia  assunta 
dallo  Stato.  Seguace  della  dottrina  del  Rousseau,. 
(2)  certo  anch'egli  propende  per  l'educazione  pri- 
vata.  » 

In  mezzo  a  quella  miseria  di  scuola  popo- 
lare che,  né  il  Comenio,  né  Lutero,  né  Pesta- 
lozzi  avevano  potuto  introdurre  nella  coscienza 
delle  moltitudini,  perchè  i  popoli  asserviti,  come 
nota  giustamente  il  Cesca,  (3)  non  possono  ac- 
correre alla  scuola,  sorge  il  progetto  del  Filan- 
gieri, il  quale  intuisce  che  al  popolo  bisogna 
apprestare,  non  solo  una  generale  coltura,  ma  for- 
nirgliene i  mezzi,  e  armonizzare  istruzione  e 
lavoro. 


(i)  NISIO  -  C*/.  r//.  Pag.  21.  Sulle  condizioni  sco- 
lastiche del  Regno,  ai  tempi  del  Filangieri,  vedi  anche: 
FERI.ISI  -  G.  A.  De    Cos >N i  -  Pia.zza.    Armerina,     1885. 

(2)  BECCARIA  -  Dei  Delitti  e  delle  Pene  -  Cit.  Pag.  89. 

(3)  CESCA  -  Coltura  e  Istruzione  -  Cit.  Pag.   42. 
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In   fatti,   il  citato  pcdai^oo;-ista,   alla  cui    me- 
moria, (i)  da  (jiieste  povere  pagine  mando  il  più 


(i)  Giovanni  Cosca,  ordinario  di  Storia  della  Fi- 
losofia nell'Università  di  Messina,  dirigeva  con  entu- 
siasmo ed  operosità  il  Corso  di  Perfezionamento  per  i 
Maestri,  del  quale  era  stato  il  primo  fautore  in  Italia 
axendo  nel  1889,  nel  Bollettino  dell'  Associazione  Peda- 
gogica, proposto  che  i  maestri  fossero  ammessi  all'l^- 
niversità,  per  conseguire  l'abilitazione  all'insegnamen- 
to nelle  scuole  normali  e  all'ispettorato  scolastico.  Di- 
ceva però  e  scrisse  che  il  Corso,  com'è  costituito,  è 
una  mistificazione  pei  maestri  *  perchè  accorda  loro, 
dopo  molti  e  difficili  esami,  il  diploma  di  direttore  di- 
dattico, che  fu  ehirgito  con  grande  generosità  a  mi- 
gliaia di  maestri  per  semplice  anzianità  e  per  pretese 
benemerenze  patriottiche  e  scolastiche  »  Voleva  che 
i  maestri  non  trovassero  chiusa  la  via  all'insegnamen- 
to secondario,  e  proponeva  che  il  Corso  fosse  meglio 
organizzato  dal  lato  della  coltura  e  delle  finalità. 

E'  morto  nel  disastro  di  Messina,  quando  il  suo 
pensiero  scientifico  e  pedagogico  assurgeva  a  grandi 
altezze  e  il  suo  nome  si  diffondeva.  Non  aveva  intor- 
no a  sé  alcuna  chiesuola;  era  molto  rigido  e  preten- 
dente. Educava  egli  stesso  un  suo  unico  figliuolo,  pe- 
rito anch'egli  coi  genitori.  Lavoratore  instancabile,  la- 
sciò, oltre  a  molti  articoli  di  Riviste  e  studi  vari,  le 
seguenti  opere  d'indole  Y>e&d.go^\C2i:  L'Evoluzionis^no  di 
E.  Spencer  (Verona -Padova,  1883);  La  Scuola  Secon- 
daria Unica  (Padova,  i88g);  L'insegnamento  secondario 
classico  (\'erona,  1886);  Principi i  di  didattica  generale 
deir insegnamento  secondario  (Padova,  i88g)/  La  Reli- 
gione della  filosofia  scientifica  (Padova,  1889);  L'Edjica- 
zione  del  carattere  (Pà.do\di,  1888);  DeW Educazione  morale 
(Padova,  1891);  Principii  di  Pedagogia  Generale  (Torino, 
1900);  La  Religione  morale  deir umanità  (\.\cAc><gx\\\.,  1902); 
La  Eilosofia  della  TV/a  (Messina,  1903);  L'attività  psichica 
(Messina  1904);  Le  Antinomie  psicologiche  e  sociali  del- 
l'Educazione (Messina,  1906);  Coltura  e  Istruzione  (Mes- 
sina, igo"]);  La  Eilosofia  dell'azione  (Palermo,  1908);  AV- 
ligiosità  e  Pedagogia   moderna  (Messina,    1909). 

Positivista  convinto,  seguiva  in  parte  le  dottrine 
deirHerbart. 
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■sincero  tributo  di  ammirazione  e  di  affetto,  scri- 
ve a  pag.  53  dell'opera  testé  citata:  «  L'istru- 
zione popolare,  come  deve  avere  la  sua  base  nel- 
le cognizioni  concrete  già  acquisite  dal  fanciul- 
lo, così  deve  trovare  il  suo  complemento  nelle 
applicazioni  alla  vita  civile,  alle  arti  e  ai  me- 
stieri, che  dovranno  poi  formare  l'occupazione 
dell'adulto.  Così  essa  perderà  quel  dottrinarismo 
€  quell'astrazione,  che  spinge  alla  superbia  e  al- 
l'utopia, e  rimarrà  invece  sempre  strettamente 
attaccata  ai  bisogni  e  alle  aspirazioni  della  realtà.  » 

Le  istruzioni  per  i  fanciulli  della  prima  clas- 
se il  Filangieri  divide  in  tre  serie:  i""  Conoscen- 
ze comuni  a  tutti:  leggere,  scì'ivere,  arii}?ieiica. 
2""  Esercizi  militari,  coltura  morale  ed  educazione 
civile,  per  tutti.  3'^  Insegnamenti  speciali  per  la 
tecnica  del  mestiere;  nozioni  di  geometria  e  di 
disegno,  per  speciali  arti. 

Assegna  un  istruttore  per  la  i'''  serie  e  per 
l'insegnamento  della  geometria  pratica  e  del  di- 
segno; un  altro  per  gli  esercizi  militari;  il  cu- 
stode per  l'apprendimento  del  mestiere;  e  il  Ma- 
gistrato per  le  nozioni  sulle  patrie  leggi  e  per 
la  coltura  morale.  La  scuola  dura  due  ore  e  mez- 
zo; un'ora  di  più  per  i  fanciulli  che  hanno  bi- 
sogno delle  nozioni  di  geometria  pratica  e  di  di- 
segno. 

Divide  l'educazione  intellettuale  dei  fanciulli 
della  seconda  classe  in   quattro  periodi: 

1°  —  Scuola  eleììicntare.  Dura  quattro  anni. 


—    i66  — 

(Sviluppo  della  percezione);  Matei'ie  di  studio'.  /** 
anno',  lettura,  scrittura,  una  lingua  straniera;  2°  an- 
no: come  nel  primo,  aritrnetica,  limitata  all'enu- 
merazione, disegno;  j"  anno:  come  i  precedenti, 
storia  naturale;  ^"  anno:  come  i  precedenti,  espe- 
rienze chimiche,  sviluppo  dell'abito  di  osser- 
vazione. 

2"  —  Scuola  inedia  luiica.  Dura  tre  anni. 
(Sviluppo  della  memoria).  Afaterie  di  studio:  sto- 
ria naturale,  esperimenti  chimici,  disegno,  geo- 
grafia, storia,  lingua  italiana  e  latina,  lingua  gre- 
ca (facoltativa). 

3"  —  Scìiola  media  ìinica.  Dura  un  anno.  (Svi- 
luppo de  ir  immaginazione  ) .  Materie  di  studio:  nes- 
suna materia  nuova;  l'intero  anno  dedicato  allo 
sviluppo  dell'immaginazione. 

4°  —  Scuola  superiore  professionale .  Dura  sei 
anni.  (Sviluppo  del  ragionamento).  Materie  di  stti- 
dio:  scienze  fisico  -  matematiche,  geometria,  eco- 
nomia politica,  diritto  pubblico,  grammatica,  fi- 
losofia, legislazione.  Insegnamenti  speciali  nei  di- 
versi colletti 

Sul  metodo  e  sulla  metodologia  speciale  fo' 
poche  osservazioni  generali;  anche  per  effetto  di 
una  mia  particolare  avversione  al  ricettario  me- 
todologico e  didattico  che  fece  la  delizia  di  tanti 
pedagogisti  e  maestri.  Il  De  Dominicis  scrive 
giustamente  che  ogni  scienza  ha  il  suo  metodo,  (i) 


(i)  DE  DOMINICIS  -  La    Vita  Interna  -  Cit.  Pag.   230. 
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e  ogni  scuola  richiede  pel  suo  grado,  per  la 
sua  organizzazione,  pei  suoi  fini,  speciali  modi- 
ficazioni metodiche;  (i)  e  il  Colozza:  «  Quell'in- 
sieme minuzioso  di  formole,  per  lo  più  sfornite 
di  ogni  substrato  scientifico,  ma  che  a  furia  di 
stiracchiare  pareva  si  adattassero  ad  ogni  specie 
d'insegnamento,  non  ha  nulla  di  comune  con  la 
didattica  scientifica.» 

Riporto  una  bella  pagina  del  Cesca:  (2)  <.  I 
discepoli  del  Pestalozzi  e  dell' Herbart  hanno  spe- 
so buona  parte  della  loro  attività  nello  studio 
minuto  sì  dei  metodi  generali  dell'istruzione,  che 
di  quelli  particolari  alle  singole  discipline,  ed 
hanno  spesso  trasformata  la  didattica  in  una  se- 
rie di  ricette  e  di  prescrizioni  per  mezzo  delle 
quali  si  doveva  riuscire  a  comunicare,  al  più 
presto  e  colla  massima  facilità  il  maggior  nume- 
ro di  cognizioni  e  di  abilità.  Tutto  c^uesto  for- 
malismo metodico  si  basa  su  una  specie  di  pre- 
giudizio magico,  il  quale  fa  credere  che  il  me- 
todo sia  onnipotente  per  far  passare  il  sapere 
del  maestro  al  discente,  senza  che  questi  due 
siano  costretti  a  fare  il  minimo  sforzo  personale. 
Da  ciò  sorse  la  fiducia  esclusiva  nel  metodo  e 
l'esagerata  trattazione  dei  più  minuti    particolari 


(i)  DE  DOMINICIS  -  La    Vita  Interna  -  CU.  Pag.  234. 

(2)  CESCA  -  Coltura  e  Istrtizioìie  -  Cit.  Pag.  217-218. 
V.  anche  l'interessante  scritto  del  Lombardo  -  Radice - 
Il  concetto  delV educazioìie  e  le  leggi  della  formazione  spi- 
rituale -S-pec.  Pag,   33   e  seg.  Palermo,   191 1. 
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metodologici,  la  quale  degenerò  in  un  meccani- 
smo esteriore,  non  solo  del  tutto  inutile,  ma  an- 
zi dannoso,  perchè  toglieva  ogni  attività  perso- 
nale all'insegnante,  e  perchè  nelle  diverse  mate- 
rie escludeva  la  trattazione  di  ciò  che  vi  era  di 

più   importante  ed  essenziale Quindi    non    si 

può  dare  un  metodo  oggettivo  eguale  per  tutti, 
ma  vi  saranno  invece  tanti  metodi  speciali,  quanti 
sono  i  lini  peculiari  che  si  può  proporre  l'inse- 
gnamento e  quante  e  quali  sono  le  conoscenze 
e  le  attitudini  intellettuali  che  il  fanciullo  pos- 
siede prima  di  venir  istruito La  metodologia, 

invece  di  avere  il  compito  positivo  d'indicare  la 
vera  via  da  seguire  in  tutti  i  suoi  particolari, 
deve  soddisfare  il  compito  negativo  di  mostrare 
al  maestro  quali  metodi  non  si  possono  più  se- 
guire, perchè  furono  dimostrati  dall'esperienza 
dannosi  ed  erronei.   » 

Credo  che  anche  lo  Spencer  abbia  influito 
alla  diffusione  delle  minute  questioni  di  metodo 
e  di  metodologia,  con  l'enunciazione  dei  princi- 
pii  generali  d'ediicazioiie,  ossia  che  lo  sph'ito  va 
dal  semplice  al  composto,  dall' indefinito  al  defini- 
to, ecc;  così  che  pedagogisti  e  maestri  si  sono 
scervellati  a  trovare  il  sejnplice,  e  il  concreto  e 
rindefinito  per  poter  apprestare  calda  calda  la 
pappa  del  sapere,  senza  badare  più  che  tanto 
ai  due  principii  fondamentali,  che  sarebbero  sta- 
ti sufficientissimi  a  indirizzare  bene  qualunque 
trattato  di  pedagogia  e  qualsiasi  lezione,    vivifi- 


log 


cata  dall'arte  del  maestro,  cioè:  V' V acquisto  del- 
le cognizioni  dev'essere  il  risultato  dell'attività  spon- 
tanea del  fanciullo;  2"  T esercizio  normale  delle  fa- 
coltà, essendo  per  se  stesso  dilettevole,  deve  essere 
attraente.   (  i  ) 

Stabilito  il  programma  in  rispondenza  a' 
suoi  concetti  sulla  istruzione  popolare,  il  Filan- 
gieri si  occupa  brevemente  del  metodo;  ed  ac- 
cetta, ssnza  discutere,  il  sistema  normale,  con- 
sistente «  nell'insegnare  a  leggere  e  a  scrivere 
a   molti  fanciulli  nel  tempo  istesso  »    (2) 


(i)  Attraente  si,  ma  non  costantemente  facile;  per- 
chè, come  bene  scrive  il  Colozza:  (-  U Immaginazione 
nella  Scienza  -  Cìt.  Pag.  224)  «  I  nostri  educatori,  quelli 
delle  scuole  primarie  più  degli  altri,  ci  sembrano  trop- 
po preoccupati  a  facilitare  l'apprendimento,  a  spiana- 
re le  difficoltà  e  ad  allontanare  ogni  sforzo  che  pur 
dovrebbe  compiere  l'allievo.  »  Senza  del  quale,  osser- 
va il  Cesca  {Cottura  e  Istruzioìie,  217  e  seg.)  il  sapere 
diventa  recezione  passiva  e  non  elaborazione  attiva 
del  discente;  e  mancando  l'assimilazione,  non  si  svi- 
luppa lo  spirito  critico.  E  poiché  (pag.  200)  l'insegna- 
mento non  può  essere  un  giuoco  piacevole,  come  vo- 
levano i  filantropini,  ma  deve  sempre  implicare  qual- 
che difficoltà  da  superare,  perchè,  quando  questa  sia 
proporzionata  alle  forze  e  sia  progressiva,  é  il  miglior 
mezzo  per  produrre  l'assimilazione  e  la  fissazione  du- 
ratura delle  conoscenze,  per  spronare  la  riflessione  e 
l'attività  personale  e  per  favorire  l'evoluzione  intellet- 
tuale, è  necessario  che  il  fanciullo  si  persuada  che  il 
sapere,  come  ogni  bene  colturale,  non  può  venir  otte- 
nuto senza  fatica,  ma  soltanto  per  opera  di  uno  sfor- 
zo personale.  » 

(2)  FILANGIERI  -  Libro  IV  Cap.  XI.  Sull'insegna- 
mento col  metodo  normale,  allora    introdotto    a    Napoli, 
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Il  victodo  ìioi'ìualc,  sorto  per  reazione  al  si- 
stema di  Bell  e  di  I,ancaster  del  vmtuo  inscgna- 
vicntOy  non  era  certo  l'ideale  dei  metodi,  come 
dimostra  il  Nisio;  (i)  costituiva  però  un  passo 
avanti  nell'arte  dell'insegnamento  elementare  ed 
un  avviamento  ai  metodi  nostri  di  eoverno  e  di- 
sciplina  scolastica. 

Per  le  istruzioni  civili,  il  Filansfieri  consi- 
glia  la  compilazione  di  un  piccolo  codice  di  di- 
ritti e  doveri  dei  cittadini,  ripartito  in  48  lezio- 
ni,  da  svolgersi  in  un  anno,   tutte  le  domeniche. 

Come  s'è  visto,  il  Filangieri  distingue  l'istru- 
zione veramente  ed  esclusivamente  popolare  da 
quella  dei  fanciulli  che  debbono  continuare  gli 
studi. 

Io  credo  che  la  confusione  regnante  nei  no- 
stri ordinamenti  scolastici  elementari  va  attribui- 
ta specialmente  al  fatto  che  s'è  voluto,  per  un 
malinteso  principio  democratico,  confondere  la 
necessità  del  sapere  da  apprestare  ai  futuri  arti- 
giani, col  sapere  di  coloro  che,  per  la  loro  con- 
dizione sociale,  dovranno  percorrere  gli  alti  gra- 
di della  coltura. 


che  cercava  di  soppiantare  il  sistema  Lancastiano,  ve- 
di: FERLISI  -  G.  A.  De  Cosmi  -  CU.  Il  De  Cosmi  fu  u- 
no  dei  più  efficaci  sostenitori  del  metodo  normale  e  di- 
resse la  prima  Scuola  Normale  per  i  maestri,  istituita 
nel  1788  in  Palermo;  e  sostenne  pure  la  prevalenza 
nell'insegnamento,  della  lingua  nazionale. 

(i)  NISIO  -Dell'istruzione  pubblica  e  privata  in  Na- 
poli dal   1806  al   187 1.  Napoli,    1871. 
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Un  principio  di  distinzione  abbiamo  avuto 
€on  la  legge  Orlando  (1904),  con  molta  incer- 
tezza però  e  timidezza,  come  se  il  legislatore  pa- 
ventasse non  so  che  da  una  divisione  netta  tra 
sapere  popolare  e  coltura  di  preparazione  ai  più 
alti  gradi  di  conoscenze.  L'obiezione  che  ad  un 
tale  ordinanamento  potrebbe  farsi,  è  che  si 
pone  una  barriera  tra  poveri  e  ricchi,  e  non  si 
perviene  alla  fratellanza  sociale.  Però,  senza  di- 
re che  C  élite  non  si  giova  affatto  delle  nostre 
scuole  elementari,  e  preferisce  anche  quelle  dei 
preti,  il  temuto  pericolo  della  divisione  delle  clas- 
si sociali,  in  un  ordinamento  serio  non  si  avreb- 
be  ragione   alcuna  di   temere. 

Dopo  queste  rapide  osservazioni  credo  non 
debba  apparire  incompleto,  specialmente  rispetto 
ai  tempi,  il  programma  che  il  nostro  Autore  as- 
segna ai  fanciulli  della  prima  classe. 

Non  vogliamo  intanto  trascurare  un'osser- 
vazione del  Nisio,  il  quale  crede  in  contrasto  i 
principii  di  psicologia  pedagogica  del  Filangieri, 
con  la  pretesa  sua  di  far  cominciare  l'insegna- 
mento a  cinque  anni  con  la  lettura  e  la  scrittu- 
ra, istruzioni  che  sono,  a  parer  suo,  superiori 
all'intelligenza  di  bambini  di  detta  età.   (i) 

Il  principio  sostenuto  dal  Nisio,  per    quan- 


(i)  Si  ricordi  che  il  Locke  vuole  s'insegni  al  fan- 
ciullo la  lettura  appena  può  parlare,  perciò  anche  pri- 
ma dell'età  stabilita  dal  Filangieri. 
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to  non  sia  nuovo,  io  credo  sia  il  prodotto  della 
reazione  contro  il  sapere  livrcsco,  che  è  tuttavia 
il  fine  precipuo  delle  nostre  scuole.  Dal  Come- 
nio  al  Nisio,  è  una  lunga  schiera  di  pedagogi- 
sti e  di  maestri,  che  han  voluto  reagire  contro 
l'istruzione  meccanica,  passiva,  imprigionata  tra 
le  pagine  de'  libri;  spingendosi  qualche  volta  li- 
no all'esagerazione,  come  han  fatto  il  Rousseau  e 
il  vSalzmann,  e  fra  i  contemporanei,  il  Rein  e 
l'Hall,  (i)  i  quali  vorrebbero  abolito  nei  primi  due 
anni  della  scuola  primaria,  l'apprendimento  del 
leggere  e  dello  scrivere,  e  che  venisse  solo  cura- 
ta l'intuizione  esterna.  I  più,  temperando  le  pro- 
poste dei  citati  pedagogisti,  vogliono  che  l'inse- 
gnamento del  leggere  e  dello  scrivere  cominci 
dopo  qualche  anno  di  esercizi  intuitivi,  di  prepa- 
razione alla  scrittura,  di  esercizi  di  linguaggio, 
di  giuochi. 

Il  nostro  Autore  crede  che  l'insegnamento 
del  leesfere  e  dello  scrivere  sia  adatto  all'edu- 
cazione  della  percezione;  e  perciò  lo  propone, 
alla  stessa  età  di  cinque  anni,  per  i  fanciulli  del- 
la seconda  classe. 

Il  Filangieri  dà  grande  importanza  al  dise- 
gno, tanto  come  esercizio  intellettuale,  concor- 
rendo allo  sviluppo  d'idee  chiare  e  distinte  e 
dell'abito  d'osservazione,   quanto    come    prepara- 


(i)  Citati  dal  CESCA,  in-  Coltura    e  htrtizione  -  CU. 
Pag  220. 
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zione  allo  studio  delle  belle  arti  e  all'educazione 
del  sentimento  estetico.  Per  quest'ultimo  fine  con- 
siglia che  le  abitazioni  degli  allievi  siano  ornate 
di  disegni  e  della  riproduzione  delle  migliori  o- 
pere  artistiche.  Il  disegno  così  è  il  primo  passo 
all'educazione  estetica,  che  occupa  un  posto  im- 
portantissimo nel  piano  degli  studi  dell'Herbart  (i) 
Il  Filangieri  parte  dal  concetto  che,  per  lo 
sviluppo  della  percezione,  bisogna  fornire  ai  sen- 
si idee  nette  e  numerose;  per  modo  che,  oltre 
al  disegno,  bisogna  addestrare  i  fanciulli  all'os- 
servazione costarlte  dei  fenomeni  naturali  e  alla 
conoscenza  dei  prodotti  della  natura,  mediante 
lo  studio  delle  somiglianze  e  delle  differenze.  Così 
si  formano  i  concetti,  che  saranno  le  basi  dei  fu- 
turi giudizi  e  delle  future  astrazioni  mentali.  Per- 
ché si  allarghi  la  cerchia  delle  rappresentazioni,, 
vuole  gli  esperimenti  chimici.  Anche  nell'inse- 
gnamento dell'astronomxia  consiglia  che  si  parta 
dal  sensibile,  dalle  osservazioni  e  dagli  esperimenti. 
La  lingua  straniera  vuole  sia  appresa  coll'uso, 
conversando  coi  custodi,  i  quali  dovrebbero  ap- 
prenderla coU'istesso  procedimento.  (2) 


(i)  V.  CREDARO  -  O/.  «■/.  -  Pag.  130  e  seg.  Sulla 
influenza  del  sentimento  estetico  nella  coltura  intellet- 
tuale e  morale,  vedi:  DE  DOMINICIS  -  La  Vita  Interna- 
Cit.  Pag.  160;  CESCA  -  Coltura  e  Istruzione-  Cit.  Pag. 
132-  137- 

(2)  /  custodi,  per  i  fanciulli  della  seconda  classe, 
corrispondono  agli  odierni  istitutori  dei  Convitti    Na- 
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La  memoria,  come  abbiamo  visto,  non  en- 
tra affatto  nel  programma  degli  studi  del  primo 
grado  d'istruzione,  dove,  accanto  alle  abilità  pra- 
tiche del  leggere,  dello  scrivere,  delle  prime  no- 
zioni di  aritmetica,  stanno  le  istruzioni  scienti- 
fiche, come  quelle  che  spingono  alla  migliore 
ginnastica  intellettuale. 

Le  materie  che  richiedono  uno  sforzo  mne- 
monico, sempre  però  parco  e  ben  diretto,  sono 
assegnate  al  secondo  grado  o  periodo,  nel  quale 
però  lo  studio  delle  lettere  non  avrà  mai  il  so- 
pravvento su  quello  delle  scienze,  (i)  Vuole  per- 
ciò in  tale  periodo  continuati  gli  esperimenti  chi- 
mici e  cominciato  lo  studio  della  geografia;  stu- 
dio che  dovrà  sempre  'essere  unito  con  quello 
della  storia.   (2) 

Mentre  Locke  raccomanda  molto  lo  studio 
della  storia,  perchè  niente  produce  maggior  di- 
letto ai  fanciulli,  Rousseau  è  recisamente  contra- 
rio,  perchè  essa  rappresenta  la  parte  cattiva  de- 


zionali:  non  paia  quindi  strano  se  il  Filangieri  vuole 
che  conoscano  una  lingua  straniera  e  la  parlino  coi 
fanciulli. 

(i)  L'Plerbart  (CREDARO  -  Op.  cit.  -  Pag.  1 18  e  seg) 
comincia  col  greco  e  colle  scienze  il  suo  insegnamen- 
to ai  figli  dello  Steiger.  Anche  l'istruzione  classica  del 
Mill  cominciò  col  greco.  V.  ZOl^OZZK- L' Educazione 
di  G.  Stuart  Mill  -  nel  volume  -  Questioni  di  Pedagogia  - 
Milano,    1 9 1 1 . 

{2)  Lo  stesso  consiglio  dà  l'Herbart  Op.  cit.  Pag.  242. 
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gli  uomini  e  calunnia  continuamente  il  genere 
umano,  mettendo  in  ridicolo  gli  uomini  buoni; 
non  solo,  ma  non  è  mai  veritiera,  perchè  lo  sto- 
rico descrive  i  fatti  secondo  le  proprie  idee,  i 
propri  pregiudizi,  i  suoi  interessi,  e  non  si  oc- 
cupa che  dei  momenti  tristi  e  burrascosi  della 
vita  dei  popoli  e  delle  nazioni.  L'indirizzo  del 
Rousseau  seguiranno,  come  fa  vedere  il  Genti- 
le, (i)  il  Volney  in  Francia  e  il  Delfico  in  Ita- 
lia, spingendosi  sino  all'esagerazione. 

Il  Filangieri  vuole  lo  studio  della  storia  ac- 
compagnato dalla  critica  saggia    ed    oculata.  (2) 

Allo  studio  della  lingua  latina  assegna  i 
primi  tre  anni  della  scuola  media.  Noi,  scrive, 
non  ci  lasceremo  sedurre  dalle  apparenti  ragio- 
ni addotte  da  molti  scrittori,  contro  lo  studio 
di  questa  lingua;  ma  non  ci  faremo  neppur  re- 
golare dall'esempio  nel  prescrivere  il  metodo. 
Bisogna  tener  presente  che  prima  dell'età  tra  i 
nove  e  i  dodici  anni,  è  impossibile  lo  studio  del 
latino,  perchè  prima  di  questo  tempo  la  memo- 
ria, così  necessaria  a  questo  studio,  non  può  es- 
sere adoperata  senza  rischio.  Dopo  un  breve  stu- 
dio di  declinazioni,  che  non  dovrebbe  durar  più 


(  I  )  GENTILE  -  Dal  Genovesi  al  Galhippi  -  Cit.  Pag. 
51    e  seg. 

(2)  Anche  l'Herbart  dà  grande  importanza  allo 
studio  della  storia,  che  dev'essere  però  insegnata  a 
tempo  e  con  metodo  conveniente,  (credaro  -  Op.  cit. 
Pag.  15) 
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di  tre  mesi,  bisogna  esercitare  il  fanciullo  nelle 
traduzioni  degli  antichi  scrittori.  «  La  lettura  e 
la  spiegazione  degli  antichi  scrittori  e  l'arte  di 
rilevare  e  di  mostrare  ai  fanciulli  le  loro  bellez- 
ze, dovrebbero  essere  il  solo  mezzo  col  quale  in 
tutto  il  rimanente  dei  tre  anni  si  dovrebbe  pro- 
seguire lo  studio  di  questa  lingua.  Tutti  coloro 
che  vi  han  fatto  i  maggiori  progressi,  confessa- 
no di   doverli  a  (|uesto  esercizio.   »  (i) 

Bisogna  scegliere  tra  le  opere  degli  antichi 
scrittori,  quelle  che  parlano  delle  cose  delle  quali 
i  fanciulli  possano  avere  idee  chiare,  e  con  fina- 
lità acquistarle.  La  gravimatica  sistematica  va 
studiata  nella  scuola  superiore.  (2) 


(i)  Il  consiglio  del  P'ilangieri  è  confortato  dal- 
l'esempio del  ]\Iill,  che  alla  maniera  proposta  dal  No- 
stro, in  tenerissima  età,  cominciò  lo  studio  del  gre- 
co e  poi  del  latino  {V.  COlJòZZh  -  IJ Educazione  di  G. 
Stuart  Milt-Cit.   Pag.    2^2 ) 

(2)  Tra  i  moderni,  il  Bain  dà  grande  importanza 
allo  studio  del  latino  e  del  greco,  che  addestrano  le 
menti  meglio  di  ogni  altro  studio;  però  vuole,  come 
il  Filangieri,  che  la  grammatica  venga  in  fine.  Il  For- 
nelli [Educazione  Moderna,  112)  crede  che  una  vigoro- 
sa sintesi  grammaticale  dovrebbe  in  ogni  momento  so- 
stenere e  connettere  nelle  sue  varie  parti  l'insegna- 
mento della  lingua;  e  con  l'ordine  frammentario  degli 
esercizi  pratici  sarà  utile  mettere  per  capo-saldo  nella 
mente  del  discente  il  coordinatore  ordine  logico  della 
grammatica.  Il  De  Dominicis  [La  Vita  Interna,  229) 
sostiene  in  vece  che  non  è  necessario  lo  studio  della 
grammatica  per  l'insegnamento,  così  della  lingua  na- 
zionale, come  delle  lingue  straniere:  bisogna  parlar  be- 
ne e  conversare.  L'avversione  alla  grammatica,    come 


—    177  — 

Originale  è  ]'idea  del  Filangieri  nel  voler 
dedicato  un  anno  intero,  il  quarto  della  saiola 
inedia,  ad  operazioni  intellettuali  sulle  cognizio- 
ni acquistate,  tendenti  allo  sviluppo  e  all'educa- 
zione dell'immaginazione.  Non  consiglia  noiosi 
ed  aridi  esercizi,  ma  efficace  ginnastica  mentale 
di  concentrazione,  riflessione,  lavoro  immagina- 
tivo su  tutto  ciò  che  di  bello,  di  vero,  di  gran- 
de hanno  visto  ed  appreso,  coll'osservazione  co- 
stante della  natura  e  dei  prodotti  di  essa,  e  con 
la  conoscenza  delle  opere  d'arte  prodotte  dal- 
l'uomo. 

Alla  Sctiola  superiore  il  Filangieri  assegna 
quelle  materie  di  studio  che  richiedono  un  alto 
grado  di  sviluppo  intellettuale.  La  detta  scuola 
divide   in   quattro  corsi: 

1°  —  (di  due  anni)  Geometria  elementare  e 
trascendentale,  con  l'aritmetica  e  l'algebra. 

2°  —  (di  due  anni)  Scienze  fisico-matemati- 
che e  fisica  sperimentale  -  storia  naturale  e  cosmo- 


ad  altri  esercizi  difficili,  credo  sia  derivata  dalla  preoc- 
cupazione di  facilitar  troppo  l'insegnamento,  e  ridurlo 
come  dice  lo  lames  (citato  dal  Colozza  in  Questioni  di 
Pedagogia,  pag.  242)  al  latte  e  miele.  Il  Colozza  giu- 
stamente vuole  l'educazione  virile,  che  «  sappia  pro- 
muovere sforzi  sempre  più  energici  e  più  sostenuti, 
onde  lo  spirito  ne  esca  fortificato  e  disciplinato,  per 
reggere  poi  lungamente  ai  lavori  usuali.  L'educazione 
davvero  meritevole  di  tal  nome  non  è  quella  che  im- 
picciolisce tutto,  che  tutto  spiana  e  facilita,  bensì  l'al- 
tra in  cui  i  doveri  sono  portati,  per  dirla  col  Bréal, 
d  leurs  plus  haute  puissance  »    {^Op.  cit.,    242-3). 
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o^rafia. 

3°  —  Log-ica,  insegnata  con  la  geometria; 
metafìsica,  come  parte  generale  di   ogni  scienza. 

4"  —  Grammatica  filosofica. 

Accanto  a  questi  insegnamenti  stanno  altri 
che  variano  da  collegio  a  collegio,  secondo  la 
particolare  destinazione  dei  giovani. 

Quale  il  metodo?  Il  Filangieri  critica  il  me- 
todo che  comincia  con  le  definizioni,  spesso  er- 
rate, poiché  la  cosa  più  difìficile  è  definire  una 
scienza:  s'imparano  a  memoria  le  parole  e  non  se 
ne  capisce  il  senso. 

Vuole  che  si  parta  dalle  osservazioni  sui 
corpi  e  sulle  loro  proprietà,  per  pervenire,  con 
procedimento  induttivo,  alla  esatta  interpretazio- 
ne delle  leggi  scientifiche.  Certe  verità  indimo- 
strabili non  possono  che  ammettersi  a  priori,  e 
da  esse  ricavare  verità  particolari.  Il  metodo  è 
quindi  l'induttivo -deduttivo. 

Il  nostro  Autore  cosi  parte  dall'idea  che  il 
metodo  sia  unico,  concetto  dimostrato  erroneo 
dalla  Metodologia  scientifica,  perchè,  come  scri- 
ve il  De  Dominicis,  (i)  «  se  sempre  la  mente 
nella  ricerca  del  vero,  induce  e  deduce,  questa 
legge  generale  non  basta  alle  varie  scienze.  La 
struttura  differente  degli  oggetti  vari  che  costi- 
tuiscono le  scienze,  rende    necessarie  nuove    vie 


(i)  DE  DOMINICIS -Za    Vita  btterna  -  CU.  Pag.  230. 
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e  nuovi  mezzi  d'indagine  e  di  dimostrazione:  co- 
sì si  forma  la  metodologia  delle  diverse  scienze; 
metodologia  che  pure  avendo  suo  fondamento  su 
la  logica,  atteggia  diversamente  i  metodi  secon- 
do la  natura  propria  di  ciascuna   scienza A 

quel  modo  che  le  materie  d'insegnamento  varia- 
no per  le  varie  scuole  e  vi  acquistano  sviluppo 
diverso,  devono  anche  i  metodi  variare.  Collo 
stesso  metodo  non  s'insegna  neppure  a  leggere 
ai  grandi  e  ai  piccoli,  collo  stesso  metodo  non 
s'insegna  nemmeno  la  lingua  nazionale  in  una 
scuola  elementare,  popolare  o  media.  Ogni  scuo- 
la richiede  pel  suo  grado,  per  la  sua  organiz- 
zazione, pei  suoi  fini,  speciali  modificazioni  me- 
todiche. » 

La  inchiesta  più  utile  che  si  possa  fare  sul 
programma  del  Filangieri  è  sulla  scelta  delle 
materie. 

Il  De  Dominicis  classifica  così  le  materie 
scolastiche  d'insegnamento:   (i) 

1°  —  Materie  che  mii'ino  principalmente  a 
formare  negli  alunni  abilità  necessarie  a  tntti. 

Nel  programma  del  Filangieri  noi  troviamo: 
ginnastica,  disegno,  ben  parlare,  calcolo,  leggere^ 
scrivere. 

2°  —  Materie  destinate  principalmente  a  da- 
re cognizioni  teoriche. 


(  I  )  DE  DOMINICIS  -  La    Vita  Intenta  -  Cit.  Pag.   i  \  \ 
e  seg. 
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\'i  troviamo  lo  studio  della  ling-ua  naziona- 
le, geometria,  storia  naturale,  geografìa,  aritme- 
tica,  fisica,   chimica,   storia. 

3"  —  Alatcì'ie  rivolte  soltanto  a  foì-marc  abi- 
lità e  a  dare  idee  teoriche,  ma  a  dare  norme  di- 
rettive, per  la  condotta,  per  Fazione  personale  in 
ordine   alla    vita   inorale,    civile,    politica. 

Nel  programma  del  Nostro  sono:  istruzio- 
ni e  discorsi  morali,  esercizi  militari,  nozioni 
di   diritti  e  doveri. 

4"  —  Materie  destinate  a  indicare  il  pro- 
gresso deiridea  educativa  per  -7'ispetto  alla  cnltic- 
ra  e    alla  civiltà. 

Vi  troviamo:  algebra,  trigonometria,  mec- 
canica, fisica,  chimica,  lingue  moderne  e  anti- 
che, storia  universale,  scienze  giuridiche,  eco- 
nomiche. 

5"  —  Materie  di  carattere  professionale  e  di 
azione  diretta  per  la  formazioìie  delle  professio- 
ni secondo  il  vario  grado  e  la  diversa  finalità 
delle  seriole. 

Sono:  balistica,  nautica,  scienza  delle  finan- 
ze, fisiologia,  patologia,  semiottica,  igiene,  tera- 
peutica, farmacia,  anatomia,  filosofia  della  chimi- 
ca e  della  farmacia,  storia  delle  belle  arti,  dirit- 
to ecclesiastico,  storia  delle  religioni,  che  com- 
paiono nel  piano  del  Filangieri  nei  diversi  col- 
legi di  coltura  media,  superiore    e  professionale. 

Nell'elenco  delle  materie  dal  Filangieri,  ri- 
spetto a  quello  del  De  Dominicis,  notiamo  que- 
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ste  lacune:  È  trascurato  il  lavoro  maìitiale  nei 
collegi  per  la  seconda  classe.  Il  Nostro  non  po- 
teva consigliare  l'apprendimento  di  un  mestiere 
ai  fanciulli  dei  collegi:  nel  suo  piano  di  or- 
ganizzazione sociale  ed  economica  ciò  avrebbe 
costituito  uno  sciupìo  di  forze  e  di  tempo.  Vuo- 
le però  che  il  sapere  sia  fattivo;  e  con  la  gin- 
nastica ben  diretta,  il  disegno,  le  collezioni  di 
storia  naturale  fatte  dagli  stessi  alunni,  dà  mo- 
do d'adoperar  l'occhio,  la  mano,  l'intelligenza 
nello   stesso  tempo. 

Trascura  l'igiene,  che  assegna  alle  scuole 
superiori,  considerandola  egli  materia  professio- 
nale. Alle  nozioni  scientifiche  sostituisce,  per  la 
scuola  popolare  ed  elementare,  l'uso,  la  prati- 
ca dell'igiene,  con  la  nettezza  del  corpo,  delle 
vesti,  della  casa,  con  l'alimentazione  razionale 
€  con   la    ginnastica. 

Epperò  ci  pare  che  il  Filangieri  parta  dalla 
conoscenza  precisa  dei  bisogni  individuali  e  so- 
ciali. Dell'apprestare  un  sapere  che,  mentre  con- 
corra allo  sviluppo  graduale  e  spontaneo  del- 
l'intelligenza, provveda  all'avvenire  economico  e 
civile  dei  fanciulli;  e  nel  determinare  quali  sia- 
no  i    bisoofni  di  una    società   economicamente    e 

moralmente    ricca. 

Se  una  conclusione  fosse  necessaria  direi 
solamente  che  la  Scienza  della  Legislazione  ri- 
chiede più  che  questa  imperfetta,  modesta  ras- 
segna,  lo    studio     diligente  ed  amoroso  di  quanti 
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s'interessano  di  cjuestioni  sociali  ed  educative. 
Io  rinnovo  l'augurio  che  questo  lavoro, 
suggerito  dalla  venerazione  verso  un  grande  e 
sfortunato  intelletto,  sia  completato  da  altri.  E 
si  farebbe  opera  altamente  patriottica,  perchè,, 
come  bene  scrive  il  Colozza,  (i)  bisogna  rende- 
re un  po'  di  giustizia  alla  pedagogia  italiana 
«  la  quale,  invero,  fuori,  non  è  valutata  come 
si  conviene,  semplicemente  perche  noi  faccia 
mo   ben   poco   per    renderla   nota.  » 


(i)  COLOZZA-  Per  7ina  "  Storia  delV Istruzione  e  del- 
l'educazione,,  nel  Voi. cit. -Questioni di  Pedagogia-Vdi^.  293. 
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